
D. Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 (artt. 3, 10, 11, 11ter, 18bis; estratto 
allegati 4/1 e 4/2).  

 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 

norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

Art. 3 Principi contabili generali e applicati [6] 

In vigore dal 20 giugno 2015 

1.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi 

contabili applicati, che costituiscono parte integrante al presente decreto: 

a)  della programmazione (allegato n. 4/1); 

b)  della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2); 

c)  della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3); 

d)  del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2.    I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la 
trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive dell'Unione europea e 

l'adozione di sistemi informativi omogenei e interoperabili. 

3.    Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che 

adottano la contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione 

ai principi contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi del codice civile. 

4.    Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, 

annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del 
rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 

riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui si 
applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito 

autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi le 

entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. 
Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o 

liquidabili nel corso dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate 
e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente 

reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli impegni è 
effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine 

di consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo 
pluriennale vincolato a copertura delle spese reimputate. La costituzione del 

fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di reimputazione contestuale 
di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 

vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e dell'esercizio 
precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, 

sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini 
previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il 

riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio 
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provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di 
riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni 

giuridicamente perfezionate. 

4-bis.    Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, 
nell'ambito del riaccertamento ordinario effettuato nel 2015 ai fini del rendiconto 

2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e passivi relativi alla 
politica regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato in occasione 

del riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel 

supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 

2011.[7] 

5.    Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 

1, a decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, 
comma 1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni pluriennali 

derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito denominato 
fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a)  in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del 

fondo, per un importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti 
negli esercizi precedenti ed imputati sia all'esercizio considerato sia agli esercizi 

successivi, finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, determinato 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della programmazione, di cui 

all'allegato 4/1; 

b)  nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per 

ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente 
per ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un importo pari alle spese 

che si prevede di impegnare nel corso del primo anno considerato nel bilancio, 
con imputazione agli esercizi successivi e alle spese già impegnate negli esercizi 

precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello considerato. La 
copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 

impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in 
entrata, mentre la copertura della quota del fondo pluriennale vincolato 

riguardante le spese che si prevede di impegnare nell'esercizio di riferimento con 

imputazione agli esercizi successivi, è costituita dalle entrate che si prevede di 
accertare nel corso dell'esercizio di riferimento. Agli stanziamenti di spesa 

riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della missione e 
del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti 

relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato 

l'importo definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 
degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale vincolato 

costituisce la copertura. 

6.    I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto 

del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per 

gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
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Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 

l'armonizzazione contabile degli enti territoriali di cui all'art. 3-bis. 

7.    Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al 

principio generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con delibera di Giunta, previo 

parere dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, 
contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento 

straordinario dei residui, consistente:[12] [17] 
a)  nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono 

obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Non sono 
cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il 

titolo II e i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Per 
ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei 

quali l'obbligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Per ciascun residuo 

passivo eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente 

perfezionate, è indicata la natura della fonte di copertura;[8] 

b)  nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da iscrivere 

in entrata del bilancio dell'esercizio 2015, distintamente per la parte corrente e 
per il conto capitale, per un importo pari alla differenza tra i residui passivi ed i 

residui attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella 
rideterminazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito 

del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a); 

c)  nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del 

bilancio pluriennale 2015-2017 autorizzatorio e del bilancio di previsione 
finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione 

della cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli stanziamenti 
di entrata e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono adeguati per 

consentire la reimputazione dei residui cancellati e l'aggiornamento degli 

stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

d)  nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione della 
lettera a), a ciascuno degli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, secondo i 

criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 

all'allegato n. 4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non 
corrispondono entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo 

pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo tecnico di cui al comma 13; 

e)  nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° 

gennaio 2015, rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al 
fondo crediti di dubbia esigibilità. L'importo del fondo è determinato secondo i 

criteri indicati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato 
n. 4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche se il risultato di amministrazione 

non è capiente o è negativo (disavanzo di amministrazione). 

8.    L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto 

deliberativo. Al termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono 
conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 

perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono allegati 
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i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale vincolato e del 
risultato di amministrazione, secondo lo schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è 

tempestivamente trasmessa al Consiglio. In caso di mancata deliberazione del 

riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2015, contestualmente 
all'approvazione del rendiconto 2014, agli enti locali si applica la procedura 

prevista dal comma 2, primo periodo, dell'art. 141 del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267.[15] 

9.    Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato 
anche in caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, 

registrando nelle scritture contabili le reimputazioni di cui al comma 7, lettera 
d), anche nelle more dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di 

previsione eventualmente approvato successivamente al riaccertamento dei 

residui è predisposto tenendo conto di tali registrazioni. 

10.    La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non 
è applicata al bilancio di previsione 2015 in attesa del riaccertamento 

straordinario dei residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, nel 2014, hanno 
partecipato alla sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi 

applicati della contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11.    Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato 
n. 1 è applicato con riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle 

scritture finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate anche negli 

schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12.    L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e 
il conseguente affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla 

contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, unitamente all'adozione 
del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, 

con l'esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione 

di cui all'art. 78. 

13.    Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui passivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla 

somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi 
reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le 

risorse dell'esercizio o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli 

esercizi successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi eccedenti rispetto 
alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di 

entrata. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico possono 
essere approvati in disavanzo di competenza, per un importo non superiore al 

disavanzo tecnico. 

14.    Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 

7, i residui attivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma 
del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi 

reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura 
dell'eventuale eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi 

rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. 
Nel bilancio di previsione dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è effettuato 
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un accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del fondo 

pluriennale vincolato. 

15.    Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° 

gennaio 2015 rispetto al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, 
derivante dalla rideterminazione del risultato di amministrazione a seguito 

dell'attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, in 

considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e prevedendo incentivi, anche 
attraverso la disciplina del patto di stabilità interno e dei limiti di spesa del 

personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano quote 
di disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui. Per le regioni 

non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato non contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi 

all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono 
acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 e 

quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso 
l'importo dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e 

modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 

concerto con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni. In base alle predette informazioni sono definiti i tempi di copertura 
del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate in considerazione 

dell'entità del fenomeno e della dimensione demografica e di bilancio dei singoli 
enti. Gli enti che non trasmettono le predette informazioni secondo le modalità 

e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo ripianano i disavanzi nei 

tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo.[9] [16] 

16.    Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale 
maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal 

riaccertamento straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del 
comma 7 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è 

ripianato in non più di 30 esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto 
di cui al comma 15, sono definiti criteri e modalità di ripiano dell'eventuale 

disavanzo di amministrazione di cui al periodo precedente, attraverso un decreto 

del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale decreto si attiene 

ai seguenti criteri:[10] 
a)  utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione per 

ridurre la quota del disavanzo di amministrazione; 

b)  ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del 

disavanzo; 

c)  individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un sostenibile 

passaggio alla disciplina contabile prevista dal presente decreto.[14] 

17.    Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che 

hanno partecipato alla sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 
dicembre 2015, non presentano quote di disavanzo risalenti all'esercizio 2012. 

Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura 
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dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, può essere 

effettuata fino all'esercizio 2042 da parte degli enti coinvolti nella 

sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui 
nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti coinvolti nella sperimentazione che 

hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 

2014.[11] 

17-bis.    Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di 
procedere ad un nuovo riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui al 

comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione dei residui attivi e passivi 
che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il prospetto di 

cui all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di 
amministrazione all'1 gennaio 2015. Con il decreto di cui al comma 16 è 

disciplinata la modalità di ripiano dell'eventuale maggiore disavanzo in non più 
di 30 esercizi in quote costanti, compreso l'accantonamento al fondo crediti di 

dubbia esigibilità.[13] 

Note: 

[6]Articolo così sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

[7]Comma inserito dall’art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° 

gennaio 2015. 

[8]Lettera così modificata dall’art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 

1° gennaio 2015. 

[9]Comma così modificato dall’art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 

190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

[10]Alinea così modificato dall’art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 

190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

[11]Comma così modificato dall’art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, 

a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

[12]Alinea così modificato dall’art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

[13]Comma aggiunto dall’art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

[14]In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 aprile 2015. 

[15]In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’art. 2, comma 1, D.L. 19 giugno 

2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

[16]In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 dicembre 2016. 

[17]In deroga al principio della contestualità con il rendiconto 2014, previsto dal presente alinea, 

vedi l’art. 1, comma 783, L. 27 dicembre 2017, n. 205. 

 

Art. 10 Bilanci di previsione finanziari 

In vigore dal 15 agosto 2020 

1.    Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale, ha carattere 

autorizzatorio ed è aggiornato annualmente in occasione della sua approvazione. 
Le previsioni di entrata e di spesa sono elaborate distintamente per ciascun 

esercizio, in coerenza con i documenti di programmazione dell'ente, restando 
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esclusa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa storica 

incrementale. 34 

2.    A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del 

bilancio, la giunta, nelle more della necessaria variazione di bilancio e al solo 
fine di garantire gli equilibri di bilancio, può limitare la natura autorizzatoria degli 

stanziamenti del bilancio di previsione, compresi quelli relativi agli esercizi 
successivi al primo. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere 

assunte obbligazioni giuridiche. 35 

3.    Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di 

competenza del bilancio di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le 
obbligazioni passive sono esigibili. Non possono essere assunte obbligazioni che 

danno luogo ad impegni di spesa corrente: 
a)  sugli esercizi successivi a quello in corso considerati nel bilancio di previsione, 

a meno che non siano connesse a contratti o convenzioni pluriennali o siano 
necessarie per garantire la continuità dei servizi connessi con le funzioni 

fondamentali, fatta salva la costante verifica del mantenimento degli equilibri di 

bilancio; 

b)  sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da 

contratti di somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche o 
continuative di servizi di cui all'art. 1677 del codice civile, imputate anche agli 

esercizi considerati nel bilancio di previsione, delle spese correlate a 
finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento dei prestiti, inclusa la 

quota capitale. 35 

4.    Nei casi in cui il tesoriere è tenuto ad effettuare controlli sui pagamenti, alle 

variazioni di bilancio, disposte nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi 
ordinamenti finanziari, sono allegati i prospetti di cui all'allegato 8, da 

trasmettere al tesoriere.37 

4-bis.    Il conto del tesoriere è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 

n. 17. 36 

Note: 

34Comma così modificato dall’art. 1, comma 1, lett. l), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

35Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

36Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. l), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

37Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

Successivamente il presente comma è stato così sostituito dall’art. 52, comma 2, D.L. 14 agosto 

2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 ottobre 2020, n. 126. 

 

Art. 11 Schemi di bilancio [38] 

In vigore dal 1 gennaio 2019 

1.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti comuni 
schemi di bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di bilancio 

consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, società 
controllate e partecipate e altri organismi controllati: 
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a)  allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione finanziario, 
costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di competenza e di cassa 

del primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e delle spese di competenza 

degli esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, e dai prospetti riguardanti il 

quadro generale riassuntivo e gli equilibri; 

b)  allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che 
comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il 

quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo stato patrimoniale e il 

conto economico; 

c)  allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato 

dall'art. 11-ter. 

2.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto 
semplificato per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una 

esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle risorse 
finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel perseguimento delle 

diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti con riferimento al livello di 

copertura ed alla qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini. 

3.    Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono 

allegati, oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 
fondo pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di 

previsione; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità 

per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 

d)  il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento; 

e)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di contributi 
e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per ciascuno 

degli anni considerati nel bilancio di previsione; 

f)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento delle 

funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di 

previsione; 

g)  la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5; 

h)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

4.    Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 

ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 

fondo pluriennale vincolato; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 

esigibilità; 

d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 



e)  il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati; 

f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

h)  il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione; 

i)  per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni e 

programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a partire 

dal periodo di programmazione 2014 - 2020; 

j)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di contributi 

e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali; 

k)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento 

delle funzioni delegate dalle regioni; 

l)  il prospetto dei dati SIOPE; 

m)  l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a quello 

di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per capitolo; 

n)  l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 

compimento dei termini di prescrizione; 

o)  la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le modalità 

previste dal comma 6; 

p)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.    La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a)  i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 
particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le 

spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei 

crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo; 

b)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo 

i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui 

e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

c)  l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato 
di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai 

principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 

formalmente attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col 

ricorso al debito e con le risorse disponibili; 

e)  nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 

comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla 

definizione dei relativi cronoprogrammi; 



f)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 

enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

g)  gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da 

contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento 

che includono una componente derivata; 

h)  l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando 

quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

i)  l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa quota 

percentuale; 

j)  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie 

per l'interpretazione del bilancio. 

6.    La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo 
della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura 

dell'esercizio e di ogni eventuale informazione utile ad una migliore 
comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione illustra: 

a)  i criteri di valutazione utilizzati; 

b)  le principali voci del conto del bilancio; 

c)  le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso d'anno, 

comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle quote vincolate 
e accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio dell'esercizio 

precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, 
dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti 

dall'ente; 

d)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 

amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli 
derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 

finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

d-bis)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 

investimento di competenza dell'esercizio finanziati con il ricorso al debito non 

contratto; [39] 

d-ter)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 

investimento che hanno determinato il disavanzo da debito autorizzato e non 

contratto alla fine dell'anno, distintamente per esercizio di formazione; [39] 

e)  le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque anni 
e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi i 

crediti di cui al comma 4, lettera n); 

f)  l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui capitoli di 

entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando l'utilizzo medio e 
l'utilizzo massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, nel caso in cui il conto 

del bilancio, in deroga al principio generale dell'integrità, espone il saldo al 31 

dicembre dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi; 
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g)  l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione; 

h)  l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i 

relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito internet; 

i)  l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della relativa 

quota percentuale; 

j)  gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti strumentali 
e le società controllate e partecipate. La predetta informativa, asseverata dai 

rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali discordanze e 
ne fornisce la motivazione; in tal caso l'ente assume senza indugio, e comunque 

non oltre il termine dell'esercizio finanziario in corso, i provvedimenti necessari 

ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e creditorie; 

k)  gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 

derivata; 

l)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 

enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l'indicazione delle eventuali 
richieste di escussione nei confronti dell'ente e del rischio di applicazione dell'art. 

3, comma 17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 

m)  l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare dell'ente 
alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con l'indicazione delle 

rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi prodotti; 

n)  gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice civile, nonché 

da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili applicabili; 

o)  altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla legge o 

necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

7.    Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all'art. 39, 

comma 10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui all'art. 169 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a)  il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le entrate 

ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/1; 

b)  il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e 

macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, 

distinguendo le spese ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui 

all'allegato 12/2. 

8.    Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali 
come definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto 

della gestione di cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con 
i propri organismi strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni comprende 

anche i risultati della gestione del consiglio regionale. 

9.    Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello 

schema previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai 
relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la 

verifica degli equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è 
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elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle dei 
suoi organismi strumentali ed eliminando le risultanze relative ai trasferimenti 

interni. Al rendiconto consolidato sono allegati i prospetti di cui al comma 4, 

lettere da a) a g). Al fine di consentire l'elaborazione del rendiconto consolidato 
l'ente disciplina tempi e modalità di approvazione e acquisizione dei rendiconti 

dei suoi organismi strumentali. 

10.    Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione 

degli allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), 

e), h), j) e k), è facoltativa. 

11.    Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 

ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione 
per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli 

allegati riguardanti gli equilibri sono integrati in attuazione dell'art. 9, della legge 

24 dicembre 2012, n. 243. 

12.    Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio e di 

rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, 
anche con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali affiancano quelli previsti 

dal comma 1, cui è attribuita funzione conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015-
2017 adottato secondo lo schema vigente nel 2014 svolge funzione 

autorizzatoria. Nel 2015, come prima voce dell'entrata degli schemi di bilancio 
autorizzatori annuali e pluriennali è inserito il fondo pluriennale vincolato come 

definito dall'art. 3, comma 4, mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei 

singoli stanziamenti del bilancio annuale e pluriennale. 

13.    Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 predisposti 
secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti 

documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 10 degli enti 

che si sono avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, comma 12, non comprende il 
conto economico e lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di affiancamento 

della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 

dall'art. 2, commi 1 e 2, è allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14.    A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di bilancio 

previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 

riguardo alla funzione autorizzatoria. 

15.    A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al comma 

1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione 
autorizzatoria cui affiancano nel 2015, con funzione conoscitiva, gli schemi di 

bilancio e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo gli allegati n. 17, 18 e 20 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 1996 che possono non 

essere compilati. 

16.    In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2015, 

gli enti di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 2014, ad 
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esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui 
all'art. 78, per i quali trova applicazione la disciplina dell'esercizio provvisorio 

prevista dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria di cui 

all'allegato 4/2. 

17.    In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2016 

gli enti di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nel bilancio 
pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 2016, riclassificati secondo 

lo schema di cui all'allegato 9. 

Note: 

[38]Articolo così sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

[39]Lettera inserita dall’art. 1, comma 938, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° 

gennaio 2019. 

 

Art. 11-ter Enti strumentali [41] [42] 

In vigore dal 12 settembre 2014 

1.     Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 

pubblico o privato, nei cui confronti la regione o l'ente locale ha una delle 

seguenti condizioni: 
a)  il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili nell'ente 

o nell'azienda; 

b)  il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o rimuovere 

la maggioranza dei componenti degli organi decisionali, competenti a definire le 
scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine 

all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività di un ente o 

di un'azienda; 

c)  la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute degli organi 
decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, 

nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla 

programmazione dell'attività dell'ente o dell'azienda; 

d)  l'obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, per 

percentuali superiori alla propria quota di partecipazione; 

e)  un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi in 

cui la legge consente tali contratti o clausole. I contratti di servizio pubblico e di 
concessione, stipulati con enti o aziende che svolgono prevalentemente l'attività 

oggetto di tali contratti, comportano l'esercizio di influenza dominante. 

2.     Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un ente locale 

di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 
pubblico o privato, nel quale la regione o l'ente locale ha una partecipazione, in 

assenza delle condizioni di cui al comma 1. 

3.     Gli enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti 

tipologie, corrispondenti alle missioni del bilancio: 

a)  servizi istituzionali, generali e di gestione; 
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b)  istruzione e diritto allo studio; 

c)  ordine pubblico e sicurezza; 

d)  tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali; 

e)  politiche giovanili, sport e tempo libero; 

f)  turismo; 

g)  assetto del territorio ed edilizia abitativa; 

h)  sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente; 

i)  trasporti e diritto alla mobilità; 

j)  soccorso civile; 

k)  diritti sociali, politiche sociali e famiglia; 

l)  tutela della salute; 

m)  sviluppo economico e competitività; 

n)  politiche per il lavoro e la formazione professionale; 

o)  agricoltura, politiche agroalimentari e pesca; 

p)  energia e diversificazione delle fonti energetiche; 

q)  relazione con le altre autonomie territoriali e locali; 

r)  relazioni internazionali. 

 

Note: 

41Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

42Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’art. 8, comma 1-quater, D.L. 20 

giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 

 

Art. 18-bis Indicatori di bilancio [71] 

In vigore dal 12 settembre 2014 

1.     Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, gli enti adottano un 
sistema di indicatori semplici, denominato «Piano degli indicatori e dei risultati 

attesi di bilancio» misurabili e riferiti ai programmi e agli altri aggregati del 

bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni. 

2.     Le regioni e i loro enti ed organismi strumentali, entro 30 giorni 

dall'approvazione del bilancio di previsione o del budget di esercizio e del bilancio 
consuntivo o del bilancio di esercizio, presentano il documento di cui al comma 

1, il quale è parte integrante dei documenti di programmazione e di bilancio di 
ciascuna amministrazione pubblica. Esso viene divulgato anche attraverso la 

pubblicazione sul sito internet istituzionale dell'amministrazione stessa nella 
sezione «Trasparenza, valutazione e merito», accessibile dalla pagina principale 

(home page). 
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3.     Gli enti locali ed i loro enti e organismi strumentali allegano il “Piano” di cui 
al comma 1 al bilancio di previsione o del budget di esercizio e del bilancio 

consuntivo o del bilancio di esercizio. 

4.     Il sistema comune di indicatori di risultato delle Regioni e dei loro enti ed 
organismi strumentali, è definito con decreto del Ministero dell’economia e delle 

finanze su proposta della Commissione sull’armonizzazione contabile degli enti 
territoriali. Il sistema comune di indicatori di risultato degli enti locali e dei loro 

enti ed organismi strumentali è definito con decreto del Ministero dell’interno, su 
proposta della Commissione sull’armonizzazione contabile degli enti territoriali. 

L’adozione del Piano di cui al comma 1 è obbligatoria a decorrere dall’esercizio 

successivo all’emanazione dei rispettivi decreti.[72] 

Note: 

[71]Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, lett. u), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

[72]In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 9 dicembre 2015 e 

il Decreto 22 dicembre 2015. 
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Estratto Allegato n. 1 al D.Lgs. 118/2011 

Principi generali o postulati 

5. Principio della veridicità, attendibilità, correttezza e comprensibilità 

Il principio della «veridicità» fa esplicito riferimento al principio del true and fair 
view che ricerca nei dati contabili di bilancio la rappresentazione delle reali 

condizioni delle operazioni di gestione di natura economica, patrimoniale e 

finanziaria di esercizio. 

Il principio della veridicità non si applica solo ai documenti di rendicontazione e 

alla gestione, ma anche ai documenti di previsione nei quali è da intendersi come 
rigorosa valutazione dei flussi finanziari (e nel caso anche economici) generati 

dalle operazioni che si svolgeranno nel futuro periodo di riferimento. Si devono 
quindi evitare le sottovalutazioni e le sopravalutazioni delle singole poste che 

invece devono essere valutate secondo una rigorosa analisi di controllo. 

Una corretta interpretazione del principio della veridicità richiede anche 

l'enunciazione degli altri postulati di bilancio (attendibilità, correttezza e 
comprensibilità). Il principio di veridicità è quindi da considerarsi un obiettivo a 

cui tendono i postulati e i principi contabili generali. 

Le previsioni e in generale tutte le valutazioni a contenuto economico - 

finanziario e patrimoniale, devono essere, inoltre, sostenute da accurate analisi 
di tipo storico e programmatico o, in mancanza, da altri idonei ed obiettivi 

parametri di riferimento, nonché da fondate aspettative di acquisizione e di 
utilizzo delle risorse al fine di rendere attendibili i documenti predisposti 

(principio dell'attendibilità). Tale principio non è applicabile solo ai documenti 

contabili di programmazione e previsione, ma anche al rendiconto e al bilancio 
d'esercizio, per la redazione dei quali occorre un processo di valutazione. Il 

principio in argomento si estende ai documenti descrittivi ed accompagnatori. 
Un'informazione contabile è attendibile se è scevra da errori e distorsioni 

rilevanti e se gli utilizzatori possono fare affidamento su di essa. L'oggettività 
degli andamenti storici e dei suddetti parametri di riferimento, ad integrazione 

di quelli eventualmente previsti dalle norme, consente di effettuare razionali e 
significative comparazioni nel tempo e nello spazio e, a parità di altre condizioni, 

di avvicinarsi alla realtà con un maggior grado di approssimazione. 

Il rispetto formale e sostanziale delle norme che disciplinano la redazione dei 

documenti contabili di programmazione e previsione, di gestione e controllo e di 
rendicontazione deve, inoltre, caratterizzare la formazione dei citati documenti 

(principio della correttezza). Infatti, il principio della correttezza si estende anche 
ai principi contabili generali e applicati che costituiscono i fondamenti e le regole 

di carattere generale cui deve informarsi l'intero sistema di bilancio, anche non 

previste da norme giuridiche, ma che ispirano il buon andamento dei sistemi 
contabili adottati da ogni specifica amministrazione pubblica. Il principio della 

correttezza si applica anche alle comunicazioni e ai dati oggetto del monitoraggio 

da parte delle istituzioni preposte al governo della finanza pubblica. 

Infine, il sistema di bilancio deve essere comprensibile e deve perciò presentare 
una chiara classificazione delle voci finanziarie, economiche e patrimoniali 



(principio della chiarezza o comprensibilità). Il principio della chiarezza o 
comprensibilità è rafforzativo del principio base della veridicità. Al fine di 

consentire una rappresentazione chiara dell'attività svolta, le registrazioni 

contabili ed i documenti di bilancio adottano il sistema di classificazione previsto 
dall'ordinamento contabile e finanziario, uniformandosi alle istruzioni dei relativi 

glossari. L'articolazione del sistema di bilancio deve essere tale da facilitarne - 
tra l'altro - la comprensione e permetterne la consultazione rendendo evidenti 

le informazioni previsionali, gestionali e di rendicontazione in esso contenute. Il 
sistema di bilancio deve essere corredato da una informativa supplementare che 

faciliti la comprensione e l'intelligibilità dei documenti. L'adozione di una corretta 
classificazione dei documenti contabili costituisce una condizione necessaria per 

garantire il corretto monitoraggio e consolidamento dei conti pubblici da parte 

delle istituzioni preposte al coordinamento e controllo della finanza pubblica. 

Una qualità essenziale delle informazioni contenute nel sistema di bilancio è che 
esse siano prontamente comprensibili dagli utilizzatori e che abbiano la capacità 

di garantire sinteticità ed al tempo stesso analiticità delle conoscenze. A tale 
scopo, si assume che gli utilizzatori possano con la normale diligenza esaminare 

i dati contabili dei bilanci ed abbiano una ragionevole conoscenza dell'attività 

svolta dall'amministrazione pubblica considerata e dei sistemi contabili adottati, 
al fine di ottenere, dagli elementi quantitativi e qualitativi disponibili, chiare e 

trasparenti informazioni. 

I documenti contabili che non rispettano il principio della veridicità e tutti gli altri 

principi allo stesso collegati, non possono acquisire il parere favorevole da parte 

degli organi preposti al controllo e alla revisione contabile. 

 

 

16. Principio della competenza finanziaria [158] 

Il principio della competenza finanziaria costituisce il criterio di imputazione agli 

esercizi finanziari delle obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive 

(accertamenti e impegni). 

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che 
compongono il sistema di bilancio di ogni pubblica amministrazione che adotta 

la contabilità finanziaria, e attua il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti 

del bilancio di previsione. 

Le previsioni del bilancio di previsione finanziario hanno carattere autorizzatorio 

per ciascuno degli esercizi cui il bilancio si riferisce, costituendo limite agli 
impegni e ai pagamenti, fatta eccezione per le partite di giro/servizi per conto di 

terzi e per i rimborsi delle anticipazioni di cassa. La funzione autorizzatoria fa 
riferimento anche alle entrate, di competenza e di cassa per accensione di 

prestiti. 

Gli stanziamenti del bilancio di previsione sono aggiornati annualmente in 

occasione della sua approvazione. 

Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive, che danno 

luogo a entrate e spese per l'ente, devono essere registrate nelle scritture 
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contabili quando l'obbligazione è perfezionata, con imputazione all'esercizio in 
cui l'obbligazione viene a scadenza. E', in ogni caso, fatta salva la piena 

copertura finanziaria degli impegni di spesa giuridicamente assunti a prescindere 

dall'esercizio finanziario in cui gli stessi sono imputati. 

L'accertamento costituisce la fase dell'entrata con la quale si perfeziona un diritto 

di credito relativo ad una riscossione da realizzare e si imputa contabilmente 

all'esercizio finanziario nel quale il diritto di credito viene a scadenza. 

L'accertamento presuppone idonea documentazione, attraverso la quale sono 
verificati e attestati dal soggetto cui è affidata la gestione della relativa entrata, 

i seguenti requisiti: 

(a) la ragione del credito che dà luogo a obbligazione attiva; 

(b) il titolo giuridico che supporta il credito; 

(c) l'individuazione del soggetto debitore; 

(d) l'ammontare del credito; 

(e) la relativa scadenza. 

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le entrate 
per le quali non sia venuto a scadere nello stesso esercizio finanziario il diritto di 

credito. È esclusa categoricamente la possibilità di accertamento attuale di 

entrate future, in quanto ciò darebbe luogo ad un'anticipazione di impieghi (ed 
ai relativi oneri) in attesa dell'effettivo maturare della scadenza del titolo 

giuridico dell'entrata futura, con la conseguenza di alterare gli equilibri finanziari 

dell'esercizio finanziario. 

L'impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene registrata nelle 
scritture contabili la spesa conseguente ad una obbligazione giuridicamente 

perfezionata e relativa ad un pagamento da effettuare, con imputazione 

all'esercizio finanziario in cui l'obbligazione passiva viene a scadenza. 

Gli elementi costitutivi dell'impegno sono: 

(a) la ragione del debito; 

(b) la determinazione della somma da pagare; 

(c) il soggetto creditore; 

(d) la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio 

(e) la relativa scadenza. 

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per 

le quali non sia venuta a scadere nello stesso esercizio finanziario la relativa 

obbligazione giuridica. 

In ogni caso, per l'attività di investimento che comporta impegni di spesa che 
vengono a scadenza in più esercizi finanziari, deve essere dato specificamente 

atto, al momento dell'attivazione del primo impegno, di aver predisposto la 
copertura finanziaria per l'effettuazione della complessiva spesa 

dell'investimento, anche se la forma di copertura è stata già indicata nell'elenco 



annuale del piano delle opere pubbliche di cui all'art. 128 del decreto legislativo 

n. 163 del 2006. 

La copertura finanziaria delle spese di investimento è costituita da risorse 

accertate esigibili nell'esercizio in corso di gestione o la cui esigibilità è nella 
piena discrezionalità dell'ente o di altra pubblica amministrazione, dal fondo 

pluriennale vincolato di entrata, dall'utilizzo dell'avanzo di amministrazione o, da 
una legge regionale di autorizzazione all'indebitamento, nei casi previsti dalla 

legge. 

Le spese di investimento, per le quali deve essere dato specificamente atto di 

avere predisposto la copertura comprendono anche le spese per acquisizione di 
partecipazioni azionarie e conferimenti di capitale, ancorché siano classificate al 

titolo terzo della spesa. 

Può costituire copertura agli investimenti imputati all'esercizio in corso, secondo 

le modalità individuate nel principio applicato della contabilità finanziaria, il saldo 
positivo dell'equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria, 

risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione. 

Può costituire copertura agli investimenti imputati agli esercizi successivi 

considerati nel bilancio di previsione, secondo le modalità individuate nel 

principio applicato della contabilità finanziaria: 

a) il saldo positivo dell'equilibrio di parte corrente, in termini di competenza 

finanziaria, risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di 
previsione, per un importo non superiore al minore valore tra la media dei saldi 

di parte corrente in termini di competenza e la media dei saldi di parte corrente 
in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, se sempre 

positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione 
destinato al finanziamento delle spese correnti ricorrenti e del rimborso dei 

prestiti, comprese le spese finanziate con la quota libera del risultato di 
amministrazione ai fini della salvaguardia degli equilibri di bilancio (dalla 

nettizzazione sono escluse le spese correnti non ricorrenti nonché il fondo 
anticipazione di liquidità), del fondo di cassa, delle entrate vincolate nel risultato 

di amministrazione alla fine dell'esercizio, delle entrate accantonate nei fondi 
confluite nel risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio e delle entrate 

non ricorrenti che non hanno dato copertura a impegni, o pagamenti. Il dettaglio 

delle spese correnti non ricorrenti finanziate con utilizzo del risultato di 
amministrazione deve essere riportato nella relazione al rendiconto. Le regioni a 

statuto ordinario fanno riferimento al medesimo saldo di parte corrente 
determinato al netto delle risorse destinate al finanziamento del Servizio 

sanitario nazionale. Negli esercizi non considerati nel bilancio di previsione, non 
oltre il limite dei 5 esercizi a decorrere dall'esercizio in corso, costituisce 

copertura agli investimenti imputati agli esercizi successivi il 60 per cento della 
media degli incassi in c/competenza delle entrate derivanti dagli oneri di 

urbanizzazione e, nei casi previsti dalla legislazione regionale, dalle 
monetizzazioni di standard urbanistici al netto della relativa quota del FCDE, 

degli ultimi 5 esercizi rendicontati, garantendo la destinazione degli investimenti 

prevista dalla legge; 
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b) per le Autonomie speciali, il saldo positivo dell'equilibrio di parte corrente in 
termini di competenza finanziaria, risultante dal prospetto degli equilibri allegato 

al bilancio di previsione, per un importo non superiore alla media dei saldi di 

parte corrente in termini di competenza registrati negli ultimi tre esercizi 
rendicontati se sempre positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di 

amministrazione destinato al finanziamento delle spese correnti ricorrenti e del 
rimborso dei prestiti, comprese le spese finanziate con la quota libera del 

risultato di amministrazione ai fini della salvaguardia degli equilibri di bilancio 
(dalla nettizzazione sono escluse le spese correnti non ricorrenti nonché il fondo 

anticipazione di liquidità), delle entrate vincolate per specifiche destinazioni nel 
risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio, delle entrate accantonate nei 

fondi confluiti nel risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio e delle 
entrate straordinarie che non hanno dato copertura a impegni. Il dettaglio delle 

spese correnti non ricorrenti finanziate con utilizzo del risultato di 
amministrazione deve essere riportato nella relazione al rendiconto. Per gli 

esercizi successivi a quelli considerati nel bilancio di previsione, non oltre il limite 
di 10 esercizi a decorrere dal primo esercizio sul quale è autorizzata la spesa che 

deve essere ricompreso nel periodo di validità del bilancio di previsione, la 

copertura può essere costituita dalla media dei saldi dell'equilibrio di parte 
corrente in termini di competenza finanziaria, risultanti dal prospetto degli 

equilibri allegato al bilancio di previsione, per un importo non superiore al minore 
tra la media dei saldi di parte corrente in termini di competenza e la media dei 

saldi di parte corrente in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi 
rendicontati, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione 

destinato al finanziamento delle spese correnti ricorrenti e del rimborso dei 
prestiti, comprese le spese finanziate con la quota libera del risultato di 

amministrazione ai fini della salvaguardia degli equilibri di bilancio (dalla 
nettizzazione sono escluse le spese correnti non ricorrenti nonché il fondo 

anticipazione di liquidità), del fondo di cassa, e delle entrate straordinarie che 
non hanno dato copertura a impegni, o pagamenti. Resta ferma la durata dei 

contributi in annualità già autorizzati fino all'esercizio precedente a quello di 
adozione, da parte dell'Ente, della riforma contabile prevista dal presente 

decreto. Restano fermi gli impegni di spesa già assunti fino all'esercizio 

precedente a quello di adozione, da parte dell'Ente, della riforma contabile 
prevista dal presente decreto a valere sugli esercizi successivi al periodo di 

validità del bilancio di previsione purché a fronte di obbligazioni giuridicamente 

perfezionate; 

c) il 50 % delle previsioni riguardanti l'incremento di gettito derivante 
dall'applicazione di nuove o maggiori aliquote fiscali, o derivanti dalla 

maggiorazione di oneri concessori e sanzioni, formalmente deliberate, stanziate 
nel bilancio di previsione e non accertate negli ultimi tre esercizi rendicontati, al 

netto dell'eventuale relativo FCDE; 

d) riduzioni permanenti della spesa corrente, già realizzate (risultanti da un titolo 

giuridico perfezionato), non risultanti dagli ultimi tre esercizi rendicontati. 

In caso di disavanzo di amministrazione negli ultimi due esercizi nuovo e 

aggiuntivo rispetto a quello registrato nell'esercizio precedente o, se l’ esercizio 
precedente non è ancora stato rendicontato, in caso disavanzo di 



amministrazione nuovo e aggiuntivo nell'ultimo esercizio rendicontato e di 
disavanzo presunto nuovo e aggiuntivo nell'esercizio precedente [154] , 

(tenendo conto degli accantonamenti, dei vincoli e delle risorse destinate), non 

è possibile destinare a copertura degli investimenti le voci di cui alle lettere a) e 
b), salvo il disavanzo costituito esclusivamente da maggiore disavanzo derivante 

dal riaccertamento straordinario dei residui, da disavanzo tecnico, da debito 
autorizzato e non contratto dalle regioni e dal disavanzo in corso di ripiano 

pluriennale riguardante gli esercizi successivi a quello in cui è stata ripianata la 
prima quota, fermo restando gli impegni già assunti sulla base di obbligazioni 

giuridicamente perfezionate. Le voci di cui alle lettere a) e b) non possono essere 
destinate a copertura degli investimenti fino a quando il più vecchio degli ultimi 

due esercizi non è stato rendicontato. 

Almeno in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e di 

assestamento generale sono assunte le eventuali deliberazioni di variazione al 

bilancio di previsione conseguenti: 

i. alla verifica del conseguimento del saldo positivo dell'equilibrio di parte 

corrente dell'esercizio in corso in termini di competenza finanziaria; 

ii. all'eventuale disavanzo rilevato nell'ultimo esercizio in sede di rendiconto; 

iii. agli esiti della verifica della coerenza degli accertamenti delle entrate di cui 
alla lettera c) e della riduzione degli impegni correnti di cui alla lettera c), 

realizzate nell'esercizio in corso, alle previsioni di ciascun esercizio considerato 

nel bilancio di previsione. 

Inoltre, in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e 
anche di provvedimento di assestamento generale di bilancio, è necessario dare 

atto del rispetto degli equilibri di bilancio per la gestione di competenza e la 

gestione di cassa, per ciascuna delle annualità contemplate dal bilancio. 

La necessità di garantire e verificare l'equivalenza tra gli accertamenti e gli 
impegni riguardanti le partite di giro o le operazioni per conto terzi, attraverso 

l'accertamento di entrate cui deve conseguire, automaticamente, comporta che, 
in deroga al principio generale, le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive 

e passive, che danno luogo a entrate e spese riguardanti le partite di giro e le 
operazioni per conto terzi, devono essere registrate e imputate all'esercizio in 

cui l'obbligazione è perfezionata. 

Gli incassi ed i pagamenti sono imputati allo stesso esercizio in cui il 

cassiere/tesoriere li ha effettuati. 

Gli incassi ed i pagamenti risultanti dai mandati versati all'entrata del bilancio 
dell'amministrazione pubblica stessa a seguito di regolazioni contabili (che non 

danno luogo ad effettivi incassi e pagamenti) sono imputati all'esercizio cui fanno 

riferimento i titoli di entrata e di spesa. 

è prevista la coesistenza di documenti contabili finanziari ed economici, in quanto 
una rappresentazione veritiera della gestione non può prescindere dall'esame di 

entrambi gli aspetti. 

[154]  Se gli ultimi due esercizi non sono ancora stati rendicontati, si fa riferimento agli ultimi 

due risultati di amministrazione presunti. 
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[158]Paragrafo sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. d), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 e 

modificato dall’art. 1, comma 1, Decreto 1° dicembre 2015, a decorrere dal 1° gennaio 2016 ai 

sensi di quanto disposto dall’art. 8, comma 1, del medesimo Decreto 1° dicembre 2015; per 

l’applicazione di tale ultima disposizione vedi lo stesso art. 8, comma 1, Decreto 1° dicembre 

2015. Successivamente, il presente paragrafo è stato così modificato dall’art. 1, comma 1, 

Decreto 30 marzo 2016, a decorrere dal 22 aprile 2016, dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) e c), 

Decreto 1° marzo 2019, a decorrere dal 26 marzo 2019, dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) e c), 

Decreto 1° agosto 2019, a decorrere dal 23 agosto 2019, e dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) e 

c), Decreto 1 settembre 2021, a decorrere dal 16 settembre 2021. 
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Estratto Allegato 4/1 al D.Lgs. 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA 

PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO 

1. Definizione 

La programmazione è il processo di analisi e valutazione che, comparando e 
ordinando coerentemente tra loro le politiche e i piani per il governo del 

territorio, consente di organizzare, in una dimensione temporale predefinita, le 
attività e le risorse necessarie per la realizzazione di fini sociali e la promozione 

dello sviluppo economico e civile delle comunità di riferimento. 

Il processo di programmazione, si svolge nel rispetto delle compatibilità 

economico-finanziarie e tenendo conto della possibile evoluzione della gestione 
dell'ente, richiede il coinvolgimento dei portatori di interesse nelle forme e 

secondo le modalità definite da ogni ente, si conclude con la formalizzazione 

delle decisioni politiche e gestionali che danno contenuto a programmi e piani 

futuri riferibili alle missioni dell'ente. 

Attraverso l'attività di programmazione, le amministrazioni concorrono al 
perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale, in 

coerenza con i principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica 
emanati in attuazione degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 

della Costituzione e ne condividono le conseguenti responsabilità. 

Le Regioni individuano gli obiettivi generali della programmazione economico-

sociale e della pianificazione territoriale e stabiliscono le forme e i modi della 
partecipazione degli enti locali all'elaborazione dei piani e dei programmi 

regionali. 

La programmazione si attua nel rispetto dei principi contabili generali contenuti 

nell'allegato 1 del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

I documenti nei quali si formalizza il processo di programmazione devono essere 

predisposti in modo tale da consentire ai portatori di interesse di: 

a) conoscere, relativamente a missioni e programmi di bilancio, i risultati che 

l'ente si propone di conseguire, 

b) valutare il grado di effettivo conseguimento dei risultati al momento della 

rendicontazione. 

L'attendibilità, la congruità e la coerenza, interna ed esterna, dei documenti di 

programmazione è prova della affidabilità e credibilità dell'ente. 

Nel rispetto del principio di comprensibilità, i documenti della programmazione 

esplicitano con chiarezza, il collegamento tra: 

- il quadro complessivo dei contenuti della programmazione; 

- i portatori di interesse di riferimento; 

- le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili; 

- le correlate responsabilità di indirizzo, gestione e controllo. 

2. Contenuti della programmazione 
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I contenuti della programmazione, devono essere declinati in coerenza con: 

1. il programma di governo, che definisce le finalità e gli obiettivi di gestione 

perseguiti dall'ente anche attraverso il sistema di enti strumentali e società 

controllate e partecipate (il cd gruppo amministrazioni pubblica); 

2. gli indirizzi di finanza pubblica definiti in ambito comunitario e nazionale. 

Le finalità e gli obiettivi di gestione devono essere misurabili e monitorabili in 
modo da potere verificare il loro grado di raggiungimento e gli eventuali 

scostamenti fra risultati attesi ed effettivi. 

I risultati riferiti alle finalità sono rilevabili nel medio periodo e sono espressi in 

termini di impatto atteso sui bisogni esterni quale effetto dell'attuazione di 

politiche, programmi ed eventuali progetti. 

I risultati riferiti agli obiettivi di gestione, nei quali si declinano le politiche, i 
programmi e gli eventuali progetti dell'ente, sono rilevabili nel breve termine e 

possono essere espressi in termini di: 

a) efficacia, intesa quale grado di conseguimento degli obiettivi di gestione. Per 

gli enti locali i risultati in termini di efficacia possono essere letti secondo profili 

di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza. 

b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi 

prodotti o attività svolta. 

9. Il bilancio di previsione finanziario 

9.1 Definizione 

Il bilancio di previsione finanziario è il documento nel quale vengono 

rappresentate contabilmente le previsioni di natura finanziaria riferite a ciascun 
esercizio compreso nell'arco temporale considerato nei Documenti di 

programmazione dell'ente (il DEFR regionale e il DUP degli enti locali), attraverso 
il quale gli organi di governo di un ente, nell'ambito dell'esercizio della propria 

funzione di indirizzo e di programmazione, definiscono la distribuzione delle 
risorse finanziarie tra i programmi e le attività che l'amministrazione deve 

realizzare, in coerenza con quanto previsto nel documento di programmazione. 

Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale. Le previsioni riguardanti 

il primo esercizio costituiscono il bilancio di previsione finanziario annuale (al 
tesoriere, nei casi in cui è tenuto ad effettuare controlli sui pagamenti, sono 

trasmesse solo le informazioni relative al bilancio annuale, costituite dai residui 

alla data di avvio dell'esercizio e dagli stanziamenti relativi al primo esercizio, 

completi delle articolazioni previste nello schema di bilancio). 

Il bilancio di previsione finanziario svolge le seguenti finalità: 

- politico-amministrative in quanto consente l'esercizio delle prerogative di 

indirizzo e di controllo che gli organi di governance esercitano sull'organo 
esecutivo ed è lo strumento fondamentale per la gestione amministrativa nel 

corso dell'esercizio; 

- di programmazione finanziaria poiché descrive finanziariamente le informazioni 

necessarie a sostenere le amministrazioni pubbliche nel processo di decisione 

politica, sociale ed economica; 



- di destinazione delle risorse a preventivo attraverso la funzione autorizzatoria, 

connessa alla natura finanziaria del bilancio; 

- di verifica degli equilibri finanziari nel tempo e, in particolare, della copertura 

delle spese di funzionamento e di investimento programmate. Per le regioni il 
bilancio di previsione costituisce sede per il riscontro della copertura finanziaria 

di nuove o maggiori spese stabilite da leggi della regione a carico di esercizi 

futuri; 

- informative in quanto fornisce informazioni agli utilizzatori interni (consiglieri 
ed amministratori, dirigenti, dipendenti, organi di revisione, ecc.) ed esterni 

(organi di controllo, altri organi pubblici, fornitori e creditori, finanziatori, 
cittadini, ecc.) in merito ai programmi in corso di realizzazione, nonché in merito 

all'andamento finanziario della amministrazione. 

La classificazione delle spese in missioni, programmi, macroaggregati, capitoli 

ed eventualmente, in articoli, prevista dagli articoli 12, 13 e 14 del decreto 
legislativo n. 118/2011, è posta in relazione ai livelli di governo cui è attribuita 

la responsabilità della distribuzione delle risorse. 

La funzione politico amministrativa di indirizzo e controllo è svolta dal Consiglio, 

che la esercita attraverso l'approvazione del bilancio autorizzatorio per missioni 

e programmi e titoli, che ripartisce le risorse disponibili tra le funzioni e i 

programmi. 

Nell'ambito della destinazione delle risorse tra le missioni dell'ente, e nel rispetto 
di quanto previsto dalla legge e dal documento di programmazione, la funzione 

di ripartizione delle risorse in considerazione della natura economica della spesa, 

è svolta: 

- nelle regioni dalla Giunta, attraverso la ripartizione delle tipologie di entrata in 
categorie, e dei programmi in macroaggregati e dalla Giunta o dal Segretario 

generale (secondo quanto previsto dal regolamento di contabilità), attraverso la 
ripartizione delle tipologie e dei macroaggregati in capitoli ed eventualmente in 

articoli. Tale documenti costituiscono il Documento Tecnico di accompagnamento 

al bilancio e il bilancio finanziario gestionale; 

- negli enti locali dalla Giunta, attraverso la ripartizione delle tipologie di entrata 
in categorie, capitoli ed eventualmente in articoli e dei programmi di spesa in 

macroaggregati, capitoli ed eventualmente in articoli. Tale documento 

costituisce il piano esecutivo di gestione. 

Attraverso il bilancio finanziario gestionale delle regioni e il PEG degli enti locali, 

si provvede anche ad attribuire ai titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa le risorse necessarie al raggiungimento degli obiettivi assegnati. 

Per gli enti locali il PEG costituisce anche il fondamentale strumento di 
determinazione degli obiettivi di gestione e di affidamento degli stessi, 

unitamente alle dotazioni necessarie, ai responsabili dei programmi previsti nel 

bilancio. 

Nel rispetto del principio contabile generale n. 1 dell'annualità del bilancio 
l'ordinamento prevede l'impiego del metodo scorrevole nella redazione del 

bilancio di previsione finanziario. Pertanto, ogni anno risulta necessario 

aggiornare il bilancio di previsione: 
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- con l'inserimento delle previsioni relative ad un ulteriore esercizio; 

- adeguando le previsioni relative a tutti gli esercizi considerati nel bilancio, in 

considerazione delle indicazioni del documento di programmazione aggiornato, 

dei risultati presunti della gestione dell'esercizio precedente, anche con 

riferimento agli impegni già assunti, all'evoluzione normativa; 

- con l'indicazione, per tutti i programmi di spesa considerati in ciascuno degli 
esercizi in cui il bilancio è articolato, degli “impegni già assunti” alla data di 

elaborazione del documento. 

9.10 Il prospetto degli equilibri di bilancio 

Il prospetto degli equilibri di bilancio consente di verificare gli equilibri interni al 

bilancio di previsione per ciascuno degli esercizi in cui è articolato. 

Infatti, il bilancio di previsione, oltre ad essere deliberato in pareggio finanziario 
di competenza tra tutte le entrate e le spese, comprensivo dell'utilizzo 

dell'avanzo di amministrazione o del recupero del disavanzo di amministrazione 
e degli utilizzi del fondo pluriennale vincolato, e a garantire un fondo di cassa 

finale non negativo, deve prevedere: 

- l'equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria tra le spese 

correnti incrementate dalle spese per trasferimenti in c/capitale e dalle quote di 

capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con 
l'esclusione dei rimborsi anticipati, e le entrate correnti, costituite dai primi tre 

titoli dell'entrata, incrementate dai contributi destinati al rimborso dei prestiti, 
dal fondo pluriennale vincolato di parte corrente e dall'utilizzo dell'avanzo di 

competenza di parte corrente. All'equilibrio di parte corrente concorrono anche 
le entrate in conto capitale destinate al finanziamento di spese correnti in base 

a specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili e l'eventuale saldo 
negativo delle partite finanziarie. Al riguardo si segnala che l'equilibrio delle 

partite finanziarie, determinato dalle operazioni di acquisto/alienazione di titoli 
obbligazionari e di concessione/riscossione crediti, a seguito dell'adozione del 

cd. principio della competenza finanziaria potenziata non è più automaticamente 
garantito. Nel caso di concessioni di crediti o altri incrementi delle attività 

finanziarie di importo superiore rispetto alle riduzioni di attività finanziarie 
esigibili nel medesimo esercizio, il saldo negativo deve essere finanziato da 

risorse correnti. Pertanto, il saldo negativo delle partite finanziarie concorre 

all'equilibrio di parte corrente. Invece, l'eventuale saldo positivo delle attività 
finanziarie, è destinato al rimborso anticipato dei prestiti e al finanziamento degli 

investimenti, determinando, per la quota destinata agli investimenti, 
necessariamente un saldo positivo dell'equilibrio di parte corrente. In occasione 

di variazioni di bilancio che modificano la previsione del margine corrente è 
possibile variare anche il prospetto degli equilibri allegato al bilancio di 

previsione, al fine di consentire le attestazioni di copertura finanziaria di 

provvedimenti che comportano impegni per investimenti; 

- l'equilibrio in conto capitale in termini di competenza finanziaria, tra le spese 
di investimento e tutte le risorse acquisite per il loro finanziamento, costituite 

dalle entrate in conto capitale, dall'accensione di prestiti, dal fondo pluriennale 
vincolato in c/capitale, dall'utilizzo dell'avanzo di competenza in c/capitale, e da 

quelle risorse di parte corrente destinate agli investimenti dalla legge o dai 



principi contabili. Per le regioni, nei casi previsti dalla legge160, , la copertura 
degli investimenti è costituita anche dai debiti autorizzati con legge e non 

contratti. 

 

[160]  In attuazione dell'articolo 40, commi 1 e 2 del presente decreto, le regioni hanno 

finanziato i propri investimenti con il “debito autorizzato e non contratto” fino all'esercizio 2015. 

Ai sensi di quanto previsto dal comma 688-bis, dell'articolo 1, della legge 208/2015, 

nell'esercizio 2016, le regioni in regola con in tempi di pagamento dei propri debiti commerciali 

hanno avuto la possibilità di utilizzare tale forma di copertura dei propri investimenti. L'articolo 

40, comma 2-bis prevede che, a decorrere dall'esercizio 2018, le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano che nell'ultimo anno hanno registrato valori degli indicatori annuali di 

tempestività dei pagamenti calcolati e pubblicati secondo le modalità stabilite dal decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

265 del 14 novembre 2014, rispettosi dei termini di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e successive modificazioni, possono autorizzare spese di 

investimento la cui copertura è costituita da debito da contrarre solo per far fronte a esigenze 

effettive di cassa. 

 

9.11 La nota integrativa al bilancio di previsione 

9.11.1 La nota integrativa allegata al bilancio di previsione presenta un 

contenuto minimo costituito da: 

a) i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 

particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le 

spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei 

crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo; 

b) l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo 

i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui 

e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

c) l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato 
di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai 

principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 

formalmente attribuiti dall'ente; 

d) l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col 

ricorso al debito e con le risorse disponibili; 

e) nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 

hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla 

definizione dei relativi cronoprogrammi; 

f) l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di enti 

e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

g) gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da 

contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento 

che includono una componente derivata; 
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h) l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando 

quanto previsto per gli enti locali dall'articolo 172, comma 1, lettera a) del 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

i) l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa quota 

percentuale; 

j) altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie 

per l'interpretazione del bilancio. 
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Estratto Allegato 4/2 al D.Lgs. 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ 

FINANZIARIA 

1. Definizione 

Nelle amministrazioni pubbliche che la adottano, la contabilità finanziaria 
costituisce il sistema contabile principale e fondamentale per fini autorizzatori e 

di rendicontazione della gestione. 

La contabilità finanziaria rileva le obbligazioni, attive e passive, gli incassi ed i 

pagamenti riguardanti tutte le transazioni poste in essere da una 

amministrazione pubblica, anche se non determinano flussi di cassa effettivi. 

Eccezioni al principio contabile generale n. 4 dell'integrità del bilancio sono 
possibili solo nei casi espressamente previsti dalla legge, quale l'art. 6 del 

decreto legge n. 16 del 2014, il quale prevede che i “Comuni iscrivono la quota 

dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato all'entrata del 

bilancio dello Stato”. 

Per transazione si intende ogni evento o azione che determina la creazione, 
trasformazione, scambio, trasferimento o estinzione di valori economici, 

patrimoniali e finanziari (debiti e crediti) che si origina dall'interazione tra 
differenti soggetti (pubbliche amministrazioni, società, famiglie, ecc), e avviene 

per mutuo accordo o per atto unilaterale dell'amministrazione pubblica. 

Le transazioni possono essere monetarie, nel caso di scambio di mezzi di 

pagamenti o altre attività o passività finanziarie, o non monetarie (trasferimenti 
o conferimenti di beni, permute, ecc.). Non sono considerate transazioni le 

calamità naturali, il furto, ecc. 

La rilevazione delle transazioni da cui non derivano flussi di cassa è effettuata al 

fine di attuare pienamente il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti di 

previsione. 

La registrazione delle transazioni che non presentano flussi di cassa è effettuata 

attraverso le regolarizzazioni contabili, costituite da impegni cui corrispondono 
accertamenti di pari importo e da mandati versati in quietanza di entrata nel 

bilancio dell'amministrazione stessa. 

Le regolazioni contabili sono effettuate solo con riferimento a transazioni che 

riguardano crediti e debiti o che producono effetti di natura economico-
patrimoniale. Sono escluse le regolazioni contabili che registrano movimenti 

interni di risorse tra le articolazioni organizzative di un ente prive di autonomia 

contabile e di bilancio. 

3. L'accertamento dell'entrata e relativa imputazione contabile 

3.1 L'accertamento costituisce la fase dell'entrata attraverso la quale sono 

verificati e attestati dal soggetto cui è affidata la gestione: 

a) la ragione del credito; 

b) il titolo giuridico che supporta il credito; 

c) l'individuazione del soggetto debitore; 
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d) l'ammontare del credito; 

e) la relativa scadenza. 

L'accertamento presuppone idonea documentazione e si perfeziona mediante 

l'atto gestionale con il quale vengono verificati ed attestati i requisiti anzidetti e 
con il quale si da atto specificamente della scadenza del credito in relazione a 

ciascun esercizio finanziario contemplato dal bilancio di previsione. 

3.2 L'iscrizione della posta contabile nel bilancio avviene in relazione al criterio 

della scadenza del credito rispetto a ciascun esercizio finanziario. L'accertamento 
delle entrate è effettuato nell'esercizio in cui sorge l'obbligazione attiva con 

imputazione contabile all'esercizio in cui scade il credito, nel rispetto del principio 
contabile generale della competenza finanziaria definito dal paragrafo n. 16 

dell'allegato n. 1 al presente decreto. Nei casi espressamente previsti dalla legge 
e dai principi contabili è ammesso l'accertamento “per cassa”, a seguito della 

riscossione delle entrate con imputazione all'esercizio in cui l'entrata è stata 
riscossa, o secondo le modalità espressamente disciplinate dai principi contabili, 

quali quelle previste dal paragrafo 3.7.5 per le entrate tributarie riscosse per 
autoliquidazione dei contribuenti, accertate sulla base delle riscossioni effettuate 

entro la chiusura del rendiconto e, comunque, entro la scadenza prevista per 

l'approvazione del rendiconto. 

L'accertamento per cassa è effettuato sulla base di tutte le entrate 

effettivamente riscosse, sia nel conto di tesoreria principale, sia nei conti correnti 

bancari e postali intestati all'ente dedicati alla riscossione di specifiche entrate. 

Nel corso della gestione le entrate riscosse nei conti bancari e postali possono 
essere accertate per cassa anche in occasione del periodico riversamento nel 

conto di tesoreria principale. In ogni caso, al fine di garantire la completa 
registrazione delle entrate di competenza dell'esercizio, le entrate giacenti nei 

conti postali e bancari intestati all'ente alla data del 31 dicembre che non sono 
già state accertate per competenza, devono essere accertate per cassa, con 

imputazione all'esercizio in cui sono state riscosse, anche se saranno riversate 
al conto di tesoreria nell'esercizio successivo. Si tratta pertanto delle entrate 

riscosse nei conti postali e bancari intestati all'ente alla data del 31 dicembre, 
successivamente all'ultimo riversamento al conto di tesoreria effettuato 

nell'anno, che saranno riversate al conto di tesoreria all'inizio del nuovo 

esercizio. La reversale di incasso di tali entrate è emessa nel rispetto di quanto 

previsto al paragrafo 4.3. 

3.3 Sono accertate per l'intero importo del credito anche le entrate di dubbia e 
difficile esazione, per le quali non è certa la riscossione integrale, quali le sanzioni 

amministrative al codice della strada, gli oneri di urbanizzazione, i proventi 

derivanti dalla lotta all'evasione, ecc.. 

Le entrate che negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore del presente 
principio applicato sono state accertate “per cassa”, devono continuare ad essere 

accertate per cassa fino al loro esaurimento. Pertanto, il principio della 
competenza finanziaria cd. potenziato, che prevede che le entrate debbano 

essere accertate e imputate contabilmente all'esercizio in cui è emesso il ruolo 
ed effettuato un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando 

a tal fine una quota dell'avanzo di amministrazione, è applicato per i ruoli emessi 



a decorrere dall'entrata in vigore del presente principio applicato. Anche i ruoli 
coattivi, relativi a ruoli emessi negli esercizi precedenti a quello di entrata in 

vigore del presente principio, devono continuare ad essere accertati per cassa 

fino al loro esaurimento. Tuttavia, ai fini di una effettiva trasparenza contabile, 
si ritiene opportuno indicare tali crediti, al netto del fondo crediti di dubbia 

esigibilità, tra le Immobilizzazioni o nell'Attivo circolante (a seconda della 
scadenza del credito) dello stato patrimoniale iniziale del primo anno di adozione 

della contabilità economico-patrimoniale con il principio della contabilità 

finanziaria potenziato. 

Per i crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio è effettuato un 
accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando una quota 

dell'avanzo di amministrazione. 

A tal fine è stanziata nel bilancio di previsione una apposita posta contabile, 

denominata “Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità” il cui 
ammontare è determinato in considerazione della dimensione degli stanziamenti 

relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell'esercizio, della loro natura e 
dell'andamento del fenomeno negli ultimi cinque esercizi precedenti (la media 

del rapporto tra incassi e accertamenti per ciascuna tipologia di entrata). Gli enti 

che negli ultimi tre esercizi hanno formalmente attivato un processo di 
accelerazione della propria capacità di riscossione 168  possono calcolare il fondo 

crediti di dubbia esigibilità facendo riferimento ai risultati di tali tre esercizi. 

L'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità non è oggetto di impegno 

e genera un'economia di bilancio che confluisce nel risultato di amministrazione 

come quota accantonata. 

Per le entrate tributarie che finanziano la sanità accertate sulla base degli atti di 
riparto e per le manovre fiscali regionali destinate al finanziamento della sanità 

o libere, e accertate per un importo non superiore a quello stimato dal 
competente Dipartimento delle finanze, non è effettuato un accantonamento al 

fondo crediti di dubbia esigibilità. 

Nel primo esercizio di applicazione del presente principio è possibile stanziare in 

bilancio una quota almeno pari al 50% dell'importo dell'accantonamento 
quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato 

al bilancio di previsione. Nel secondo esercizio lo stanziamento di bilancio 

riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità è pari almeno al 75% 
dell'accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di 

dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione, e dal terzo esercizio 
l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo. Con riferimento agli 

enti locali, nel 2015 è stanziata in bilancio una quota dell'importo 
dell’accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di 

dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione pari almeno al 36 per cento, 
se l'ente non ha aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, e al 55 per 

cento, se l'ente ha aderito alla predetta sperimentazione. Nel 2016 per tutti gli 
enti locali lo stanziamento di bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia 

esigibilità è pari almeno al 55 per cento, nel 2017 è pari almeno al 70 per cento, 
nel 2018 è pari almeno al 75 per cento, nel 2019 è pari almeno all'85 per cento, 
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nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al fondo è 

effettuato per l'intero importo. 

In sede di rendiconto, fin dal primo esercizio di applicazione del presente 

principio, l'ente accantona nell'avanzo di amministrazione l'intero importo del 
fondo crediti di dubbia esigibilità quantificato nel prospetto riguardante il fondo 

allegato al rendiconto di esercizio salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 

2015 al 2018, disciplinata nel presente principio. 

In sede di assestamento di bilancio e alla fine dell'esercizio per la redazione del 
rendiconto, è verificata la congruità del fondo crediti di dubbia esigibilità 

complessivamente accantonato: 

a) nel bilancio in sede di assestamento; 

b) nell'avanzo, in considerazione dell'ammontare dei residui attivi degli esercizi 
precedenti e di quello dell'esercizio in corso, in sede di rendiconto e di controllo 

della salvaguardia degli equilibri. L'importo complessivo del fondo è calcolato 
applicando all'ammontare dei residui attivi la media dell'incidenza degli 

accertamenti non riscossi sui ruoli o sugli altri strumenti coattivi negli ultimi 

cinque esercizi. 

Al fine di adeguare l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità si procede: 

a) in sede di assestamento, alla variazione dello stanziamento di bilancio 

riguardante l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità; 

b) in sede di rendiconto e di controllo della salvaguardia degli equilibri, 

vincolando o svincolando le necessarie quote dell'avanzo di amministrazione. 

Fino a quando il fondo crediti di dubbia esigibilità non risulta adeguato non è 

possibile utilizzare l'avanzo di amministrazione. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è articolato distintamente in considerazione 

della differente natura dei crediti. 

Non sono oggetto di svalutazione i crediti da altre amministrazioni pubbliche, i 
crediti assistiti da fidejussione e le entrate tributarie che, sulla base dei principi 

contabili di cui al paragrafo 3.7, sono accertate per cassa. 

Non sono altresì oggetto di svalutazione le entrate di dubbia e difficile esazione 

riguardanti entrate riscosse da un ente per conto di un altro ente e destinate ad 

essere versate all'ente beneficiario finale. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è accantonato dall'ente beneficiario finale. 

Quando un credito è dichiarato definitivamente ed assolutamente inesigibile, lo 
si elimina dalle scritture finanziarie e, per lo stesso importo del credito che si 

elimina, si riduce la quota accantonata nel risultato di amministrazione a titolo 

di fondo crediti di dubbia esigibilità. 

A seguito di ogni provvedimento di riaccertamento dei residui attivi è 
rideterminata la quota dell'avanzo di amministrazione accantonata al fondo 

crediti di dubbia esigibilità 

L'eventuale quota del risultato di amministrazione “svincolata”, sulla base della 

determinazione dell'ammontare definitivo del fondo crediti di dubbia esigibilità 



rispetto alla consistenza dei residui attivi di fine anno, può essere destinata alla 
copertura dello stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità del 

bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 

riferisce. 

Il primo accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al fondo 

crediti di dubbia esigibilità è eseguito in occasione del riaccertamento 
straordinario dei residui, ed è effettuato con riferimento all'importo complessivo 

dei residui attivi risultanti dopo la cancellazione dei crediti al 31 dicembre 2014 
cui non corrispondono obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° 

gennaio 2015. Per effetto della gestione ordinaria che, annualmente, comporta 
la formazione di nuovi residui attivi e la riscossione o cancellazione dei vecchi 

crediti, lo stock complessivo dei residui attivi tende ad essere sostanzialmente 
stabile nel tempo. Pertanto, se l'ammontare dei residui attivi non subisce 

significative variazioni nel tempo, anche la quota del risultato di amministrazione 
accantonata al fondo crediti di dubbia esigibilità tende ad essere stabile e, di 

conseguenza, gran parte dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia 
esigibilità effettuato annualmente nel bilancio di previsione per evitare di 

spendere entrate non esigibili nell'esercizio, non è destinato a confluire nella 

quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità. Infatti, se i residui attivi sono stabili nel tempo, nella quota del 

risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità 
confluisce solo la parte del fondo accantonato nel bilancio di previsione di 

importo pari agli utilizzi del fondo crediti a seguito della cancellazione o dello 
stralcio dei crediti dal bilancio. Tuttavia, in considerazione delle difficoltà di 

applicazione dei nuovi principi riguardanti la gestione dei residui attivi e del fondo 
crediti di dubbia esigibilità che hanno determinato l'esigenza di rendere graduale 

l'accantonamento nel bilancio di previsione, in sede di rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 e agli esercizi successivi, fino al 2018, la quota accantonata 

nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità può 

essere determinata per un importo non inferiore al seguente: 

+ Fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione al 1° 

gennaio dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

- gli utilizzi del fondo crediti di dubbia esigibilità effettuati per la 

cancellazione o lo stralcio dei crediti 

+ l'importo definitivamente accantonato nel bilancio di previsione per il 

Fondo crediti di dubbia esigibilità, nell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

L'adozione di tale facoltà è effettuata tenendo conto della situazione finanziaria 

complessiva dell'ente e del rischio di rinviare oneri all'esercizio 2019. 



Si rinvia all'esempio n. 5, riportato in appendice, che costituisce parte integrante 

del presente principio. 

 

3.10 Le entrate derivanti dalla gestione dei beni iscritti tra le immobilizzazioni 
del conto del patrimonio, quali locazioni e concessioni, sono accertate sulla base 

dell'idonea documentazione predisposta dall'ente creditore ed imputate 
all'esercizio in cui l'entrata è esigibile. Le entrate derivanti da concessioni 

pluriennali, che non garantiscono accertamenti costanti negli esercizi e 
costituiscono entrate straordinarie non ricorrenti, sono considerate destinate al 

finanziamento di interventi di investimento. 

 

8. Esercizio provvisorio e gestione provvisoria 

8.1 Nel corso dell'esercizio provvisorio, o della gestione provvisoria, deliberato o attuato 
secondo le modalità previste dall'ordinamento vigente, gli enti gestiscono gli 
stanziamenti di spesa previsti nell'ultimo bilancio di previsione, definitivamente 
approvato per l'esercizio cui si riferisce la gestione o l'esercizio provvisorio. Ad esempio, 
nei limiti degli stanziamenti di spesa previsti per l'esercizio 2015 nel bilancio di previsione 
2014-2016. 

8.2 Per gli enti locali che non approvano il bilancio di previsione entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente, l'esercizio provvisorio è autorizzato con il decreto dell'interno che, 
ai sensi di quanto previsto dall'articolo 151 comma 1, TUEL, differisce il termine di 
approvazione del bilancio, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la Conferenza Stato-città ed autonomia locale, in presenza di motivate esigenze. 

Per le regioni che non approvano il bilancio entro il 31 dicembre dell'anno precedente, 
l'esercizio provvisorio è autorizzato con legge regionale, per periodi non superiore a 
quattro mesi. La legge regionale di autorizzazione all'esercizio provvisorio può prevedere 
che sia gestito lo schema di bilancio di previsione annuale approvato dalla Giunta ai fini 
dell'approvazione da parte del Consiglio regionale. 

8.3 È consentita esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti dei corrispondenti 
stanziamenti di spesa dell'ultimo bilancio di previsione approvato per l'esercizio cui si 
riferisce la gestione provvisoria nei casi in cui: 

1) il bilancio di esercizio non sia approvato entro il 31 dicembre e, per gli enti locali, non 
sia stato differito il termine per l'approvazione del bilancio o, per le regioni, il Consiglio 
non abbia autorizzato l'esercizio provvisorio; 

2) il bilancio di previsione non sia approvato entro il termine dell'esercizio provvisorio; 

3) nelle more dell'approvazione del bilancio di previsione, se, nel corso dell'esercizio 
provvisorio, risulti un disavanzo presunto di amministrazione derivante dall'esercizio 
precedente. 

8.4 La gestione provvisoria è limitata all'assolvimento delle obbligazioni già assunte, 
delle obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi e di obblighi 
speciali tassativamente regolati dalla legge, al pagamento delle spese di personale, delle 
spese relative al finanziamento della sanità per le regioni, di residui passivi, di rate di 
mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in particolare, limitata alle sole operazioni 
necessarie per evitare che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all'ente. 
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Nel corso dell'esercizio provvisorio, possono essere impegnate solo spese correnti e le 
eventuali spese correlate, riguardanti le partite di giro, salvo quelle riguardanti i lavori 
pubblici di somma urgenza o altri interventi di somma urgenza. In tali casi, è consentita 
la possibilità di variare il bilancio gestito in esercizio provvisorio, secondo le modalità 
previste dalla specifica disciplina di settore. 

Nel corso dell'esercizio provvisorio, non è consentito il ricorso all'indebitamento e gli 
enti possono impegnare mensilmente, per ciascun programma,, unitamente alla quota 
dei dodicesimi non utilizzata nei mesi precedenti, spese correnti non superiori ad un 
dodicesimo delle somme previste nel secondo esercizio dell'ultimo bilancio di previsione 
deliberato, ridotte delle somme già impegnate negli esercizi precedenti e dell'importo 
accantonato al fondo pluriennale (la voce “di cui fondo pluriennale vincolato)”, con 
esclusione delle spese tassativamente regolate dalla legge, non suscettibili di pagamento 
frazionato in dodicesimi e le spese a carattere continuativo necessarie per garantire il 
mantenimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impegnate a 
seguito della scadenza dei relativi contratti. 

I rimborsi in c/capitale di somme non dovute o incassate in eccesso, quali i rimborsi degli 
oneri di urbanizzazione, costituiscono spese non suscettibili di pagamento frazionato in 
dodicesimi. 

8.6 La gestione in dodicesimi dell'esercizio provvisorio riguarda solo gli stanziamenti di 
competenza della spesa al netto degli impegni assunti negli esercizi precedenti con 
imputazione all'esercizio provvisorio e dell'importo del fondo pluriennale vincolato. 

Gli impegni assunti negli esercizi precedenti, in quanto “già assunti”, non sono soggetti 
ai limiti dei dodicesimi e comprendono gli impegni cancellati nell'ambito delle operazioni 
di riaccertamento dei residui e reimputati alla competenza dell'esercizio in gestione. 

Pertanto, nel corso dell'esercizio provvisorio: 

a) sono impegnate nel limite dei dodicesimi le spese che, per loro natura, possono essere 
pagate in dodicesimi; 

b) sono impegnate, al di fuori dei limiti dei dodicesimi, le spese tassativamente regolate 
dalla legge, quelle che, per loro natura, non possono essere pagate frazionandole in 
dodicesimi, e le spese a carattere continuativo necessarie per garantire il mantenimento 
del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impegnate a seguito della 
scadenza dei relativi contratti. 

8.7 Nei casi in cui è consentito assumere impegni senza fare riferimento al limite dei 
dodicesimi, le spese sono impegnate nel rispetto del principio contabile generale della 
competenza finanziaria, con imputazione agli esercizi in cui le spese sono esigibili, nei 
limiti degli stanziamenti dell'ultimo bilancio approvato. 

8.8 I tesorieri gestiscono la spesa per dodicesimi, facendo riferimento agli stanziamenti 
di competenza al netto degli impegni già assunti negli esercizi precedenti e dell'importo 
accantonato al fondo pluriennale (la voce “di cui fondo pluriennale vincolato)”. Non sono 
soggetti ai limiti dei dodicesimi gli impegni assunti negli esercizi precedenti ed imputati 
all'esercizio cui si riferisce l'esercizio provvisorio, e le spese tassativamente regolate 
dalla legge o non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi. 

8.9 In caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria, all'inizio dell'anno l'ente 
trasmette al tesoriere l'elenco dei residui presunti al 1° gennaio dell'esercizio cui si 
riferisce la gestione o l'esercizio provvisorio e l'importo degli stanziamenti di competenza 



dell'esercizio dell'ultimo bilancio di previsione approvato cui si riferisce l'esercizio o la 
gestione provvisoria, con l'indicazione della quota di stanziamento riguardante spese già 
impegnate e quella relativa al fondo pluriennale vincolato. 

Gli importi della voce “già impegnato” possono essere aggiornati con delibera di Giunta, 
sulla base di dati di preconsuntivo dell'anno precedente. 

8.10 Considerato che il riaccertamento dei residui costituisce un'attività di natura 
gestionale, è possibile procedere al riaccertamento straordinario dei residui di cui 
all'articolo 3, comma 7, del presente decreto, e al riaccertamento ordinario dei residui di 
cui all'articolo 3, comma 4 del presente decreto, anche nel corso dell’esercizio 
provvisorio, entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto. 

In tal caso, la variazione di bilancio necessaria alla reimputazione degli impegni e degli 
accertamenti all'esercizio in cui le obbligazioni sono esigibili, è effettuata, con delibera 
di Giunta, dopo avere acquisito il parere del l'organo di revisione a valere dell'ultimo 
bilancio di previsione approvato. Alla delibera di Giunta è allegato il prospetto previsto 
dall'articolo 10, comma 4, da trasmettere al tesoriere. 

A seguito del riaccertamento ordinario e/o straordinario dei residui di cui all'articolo 3, 
commi 4 e 7, del presente decreto, l'ente trasmette al tesoriere l'atto di approvazione del 
riaccertamento dei residui. 

8.11 Nel corso dell'esercizio provvisorio, per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività 
soggette a termini o scadenza, il cui mancato svolgimento determinerebbe danno per 
l'ente, è consentito l'utilizzo delle quote vincolate dell'avanzo di amministrazione sulla 
base di una relazione documentata del dirigente competente. A tal fine, dopo avere 
acquisito il parere dell'organo di revisione contabile la Giunta delibera una variazione 
del bilancio provvisorio in corso di gestione, che dispone l'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione vincolato determinato sulla base di dati di pre-consuntivo dell'esercizio 
precedente. 

Sono altresì consentite, con delibera di giunta, le variazioni compensative tra le dotazioni 
delle missioni e dei programmi limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a 
provvedimenti di trasferimento del personale all'interno dell'ente. 

8.12 Considerata la natura autorizzatoria del bilancio di previsione, nel rispetto della 
disciplina generale riguardante il fondo di riserva, nel corso dell'esercizio provvisorio è 
consentito l'utilizzo di tale accantonamento solo per fronteggiare obbligazioni derivanti 
da provvedimenti giurisdizionali esecutivi, da obblighi tassativamente previsti dalla legge 
(quali, ad esempio, le spese per le elezioni in caso di stanziamenti non adeguati nella 
spesa corrente) e per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a termini o 
scadenza, il cui mancato svolgimento determinerebbe danno per l'ente. 

A seguito dell'approvazione del bilancio di previsione, con riferimento all'esercizio in 
corso, il limite massimo di accantonamento al fondo di riserva è ridotto dell'importo del 
fondo di riserva utilizzato nel corso dell'esercizio provvisorio. 

8.13 Nel corso dell'esercizio provvisorio e della gestione provvisoria sono gestite le 
previsioni del secondo esercizio del bilancio gestionale (per le regioni) e del PEG (per gli 
enti locali) dell'anno precedente. 

Nel caso in cui la legge regionale di autorizzazione all'esercizio provvisorio abbia previsto 
che sia gestito lo schema di bilancio di previsione approvato dalla Giunta e trasmesso al 
Consiglio regionale ai fini dell'approvazione, contestualmente all'approvazione di tale 



legge, la Giunta provvede alla ripartizione delle tipologie e dei programmi in categorie e 
macroaggregati ai fini dell'esercizio provvisorio ed il Segretario generale, o altra figura 
equivalente, provvede alla ripartizione delle categorie e dei macroaggregati e capitoli. 

Nel corso dell'esercizio provvisorio o della gestione provvisoria è possibile: 

a) per quanto riguarda le spese, effettuare variazioni agli stanziamenti di competenza dei 
macroaggregati compensative all'interno dei programmi e dei capitoli, compensative 
all'interno dei macroaggregati, anche prevedendo l'istituzione di nuovi capitoli; 

b) per quanto riguarda le entrate, effettuare variazioni agli stanziamenti di competenza 
delle entrate compensative all'interno della medesima tipologia e/o della medesima 
categoria, anche prevedendo l'istituzione di nuovi capitoli. In assenza di variazioni 
compensative, con delibera di giunta, possono essere istituiti capitoli di entrata con 
stanziamenti pari a 0 nell'ambito di tipologie per le quali già esistono stanziamenti. Nel 
caso di tipologie di entrata per le quali, in bilancio, non sono previsti stanziamenti, è 
possibile istituire la tipologia, sempre con stanziamento pari a 0, con delibera consiliare. 
Lo stanziamento pari a 0 è necessario per garantire il pareggio di bilancio. Infatti, 
considerato che gli stanziamenti di entrata non hanno natura autorizzatoria (con 
esclusione delle entrate per accensione prestiti), è possibile accertare le relative entrate 
per qualsiasi importo. 

Tali variazioni: 

- sono effettuate nel rispetto delle procedure previste per la gestione ordinaria (a 
bilancio di previsione approvato); 

- possono essere effettuate anche con riferimento alle previsioni del bilancio 
gestionale/PEG riguardanti l'esercizio successivo se necessarie per consentire la corretta 
applicazione del principio della competenza potenziata nel corso dell'esercizio 
provvisorio, nei casi in cui, i principi contabili consentono l'assunzione di impegni 
esigibili nell'esercizio successivo. 

8.14 Nel primo anno di adozione dello schema di bilancio autorizzatorio previsto dal 
presente decreto, gli enti, che al 31 dicembre dell'anno precedente non hanno deliberato 
il bilancio di previsione per l'anno successivo, gestiscono provvisoriamente gli 
stanziamenti di spesa previsti per il secondo esercizio dell'ultimo bilancio di previsione 
approvato, previa riclassificazione degli stessi secondo lo schema di bilancio allegato al 
presente decreto. 

 

9.2 Il risultato di amministrazione 

9.2.1. Il risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio è costituito dal fondo 

di cassa esistente al 31 dicembre dell'anno, maggiorato dei residui attivi e 
diminuito dei residui passivi, come definito dal rendiconto, che recepisce gli esiti 

della ricognizione e dell'eventuale riaccertamento di cui al paragrafo 9.1, al netto 

del fondo pluriennale vincolato risultante alla medesima data. 

Con riferimento alla corretta determinazione del fondo di cassa, si rinvia a quanto 

indicato al riguardo al paragrafo 4.1. 

9.2.2 Il risultato di amministrazione è accertato e verificato a seguito 
dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, ed è pari all'importo 

della lettera A dell'allegato riguardante il risultato di amministrazione. 



9.2.3 Il risultato di amministrazione è applicabile solo al primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, per finanziare le spese che si prevede di 

impegnare nel corso di tale esercizio imputate al medesimo esercizio e/o a quelli 

successivi. Il risultato di amministrazione è applicato anche agli esercizi 
successivi nel rispetto dalla disciplina del fondo anticipazioni di liquidità di cui al 

paragrafo 3-20-bis. 

A tal fine il risultato di amministrazione iscritto in entrata del primo esercizio può 

costituire la copertura del fondo pluriennale vincolato stanziato in spesa, 

corrispondente al fondo pluriennale iscritto in entrata degli esercizi successivi. 

Se nel corso dell'esercizio in cui il fondo pluriennale vincolato è stato stanziato i 
relativi impegni pluriennali non sono stati formalmente assunti, il fondo 

pluriennale non risulta costituito e le risorse tornano a costituire il risultato di 
amministrazione al 31 dicembre, applicabile all'esercizio successivo secondo le 

modalità previste nel presente principio. 

9.2.4 In occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario 

procedere alla determinazione del risultato di amministrazione presunto, che 
consiste in una previsione ragionevole e prudente del risultato di 

amministrazione dell'esercizio precedente, formulata in base alla situazione dei 

conti alla data di elaborazione del bilancio di previsione. 

9.2.5 Non è conforme ai precetti dell'art. 81, quarto comma, della Costituzione 

 realizzare il pareggio di bilancio in sede preventiva, attraverso l'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione non accertato e verificato a seguito della 

procedura di approvazione del bilancio consuntivo dell'esercizio precedente 
(sentenza n. 70/2012 della Corte costituzionale). 

Tuttavia, in occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, e con 
successive variazioni di bilancio, è consentito l'utilizzo della quota del risultato 

di amministrazione presunto costituita dai fondi vincolati, e dalle somme 
accantonate risultanti dall'ultimo consuntivo approvato, secondo le modalità di 

seguito riportate. 

Nel caso in cui il bilancio di previsione preveda l'immediato utilizzo della quota 

vincolata dell'avanzo di amministrazione presunto, entro il 31 gennaio 
dell'esercizio cui il bilancio si riferisce, si provvede all'approvazione, con delibera 

di Giunta, del prospetto aggiornato riguardante il risultato di amministrazione 

presunto, sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese 

vincolate. 

Se tale prospetto evidenzia una quota vincolata del risultato di amministrazione 
inferiore rispetto a quella applicata al bilancio, si provvede immediatamente alle 

necessarie variazioni di bilancio che adeguano l'impiego del risultato di 

amministrazione vincolato. 

In assenza dell'aggiornamento del prospetto riguardante il risultato di 
amministrazione presunto, si provvede immediatamente alla variazione di 

bilancio che elimina l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione. 

Le eventuali variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 

applicano al bilancio quote vincolate o accantonate del risultato di 
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amministrazione, possono essere effettuate solo dopo l'approvazione da parte 

della Giunta del prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto. 

9.2.6 Le variazioni consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa 

vincolate derivanti da stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente, possono 
essere disposte dai dirigenti se previsto dal regolamento di contabilità o, in 

assenza di norme, dal responsabile finanziario. 

9.2.7 In ogni caso il risultato di amministrazione non può mai essere considerato 

una somma «certa», in quanto esso si compone di poste che presentano un 
margine di aleatorietà riguardo alla possibile sovrastima dei residui attivi e alla 

sottostima dei residui passivi. 

Considerato che una quota del risultato di amministrazione, di importo 

corrispondente a quello dei residui attivi di dubbia e difficile esazione, è destinato 
a dare copertura alla cancellazione dei crediti, l'accantonamento di una quota 

del risultato di amministrazione al fondo crediti di dubbia esigibilità costituisce 

lo strumento per rendere meno «incerto» il risultato di amministrazione. 

L'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al fondo crediti 
di dubbia esigibilità è effettuato per l'importo complessivo determinato nel 

prospetto concernente il fondo crediti, allegato al rendiconto (che distingue la 

parte corrente dalla parte in conto capitale). 

9.2.8 Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, vincolati, 

accantonati e destinati agli investimenti. 

«Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate 

accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati della contabilità 

finanziaria individuano un vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla 
spesa. Per gli enti locali i vincoli derivanti dalla legge sono previsti sia dalle leggi 

statali che dalle leggi regionali. Per le regioni i vincoli sono previsti solo dalla 
legge statale. Nei casi in cui la legge dispone un vincolo di destinazione su propri 

trasferimenti di risorse a favore dell'ente, si è in presenza di vincoli derivanti da 

trasferimenti e non da legge; 

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 

investimenti determinati; 

c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 

destinazione. La natura vincolata dei trasferimenti UE si estende alle risorse 
destinate al cofinanziamento nazionale. Pertanto, tali risorse devono essere 

considerate come “vincolate da trasferimenti” ancorché derivanti da entrate 
proprie dell'ente. Per gli enti locali, la natura vincolata di tali risorse non rileva 

ai fini della disciplina dei vincoli cassa.»; 

d) derivanti da entrate straordinarie, non aventi natura ricorrente, accertate e 

riscosse cui l'amministrazione ha formalmente attribuito una specifica 
destinazione. E' possibile attribuire un vincolo di destinazione alle entrate 

straordinarie non aventi natura ricorrente solo se l'ente non ha rinviato la 
copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi successivi, ha 

provveduto nel corso dell'esercizio alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori 



bilancio (per gli enti locali compresi i debiti fuori bilancio ai sensi dell'art. 193 del 
TUEL, nel caso in cui sia stata accertata, nell'anno in corso e nei due anni 

precedenti l'assenza dell'equilibrio generale di bilancio). Le regioni possono 

attribuire il vincolo di destinazione in caso di disavanzo da indebitamento 
autorizzato con legge non ancora accertato. I vincoli attribuiti dalla regione con 

propria legge regionale, sono considerati «vincoli formalmente attribuiti dalla 

regione e non vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili». 

9.2.9 E' necessario distinguere le entrate vincolate alla realizzazione di una 
specifica spesa, dalle entrate destinate al finanziamento di una generale 

categoria di spese, quali la spesa sanitaria. Fermo restando l'obbligo di rispettare 
sia i vincoli specifici sia la destinazione generica delle risorse acquisite, si 

sottolinea che la disciplina prevista per l'utilizzo delle quote vincolate del risultato 

di amministrazione non si applica alle cd. risorse destinate. 

Con riferimento alla lettera a) del paragrafo 9.2.8, costituiscono quota vincolata 
del risultato di amministrazione ai sensi di quanto previsto dal presente principio 

contabile applicato (trattasi di un elenco esemplificativo): 

1. l'eventuale differenza positiva derivante dalla regolazione annuale di 

differenze dei flussi finanziari derivanti dai contratti derivati, destinata a 

garantire i rischi futuri del contratto (paragrafo 3.23); 

2. l'accantonamento dei proventi derivanti dall'estinzione anticipata di un 

derivato, nel caso di valore di mercato positivo (cd. mark to market), per un 
valore corrispondente alle entrate accertate. Il vincolo permane fino a completa 

estinzione di tutti i derivati contratti dall'ente, a copertura di eventuali mark to 
market negativi futuri e, in caso di quota residua, per l'estinzione anticipata del 

debito (paragrafo 3.23); 

3. una quota pari al credito IVA maturato per operazioni di investimento 

finanziate con il debito. Il vincolo è destinato alla realizzazione di investimenti; 

(paragrafo 5.2, lettera e); 

4. la quota del risultato corrispondente ai residui passivi non classificati 
correttamente in bilancio, eliminati dalle scritture per essere reimputati alla 

competenza dell'esercizio in gestione, correttamente classificato (paragrafo 

9.1). 

9.2.10 La quota accantonata del risultato di amministrazione è costituita da: 

1. l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità (paragrafo 3.3); 

2. gli accantonamenti a fronte dei residui passivi perenti (solo per le regioni, fino 

al loro smaltimento); 

3. gli accantonamenti per le passività potenziali (fondi spese e rischi). 

Le quote accantonate del risultato di amministrazione sono utilizzabili solo a 
seguito del verificarsi dei rischi per i quali sono stati accantonati. Quando si 

accerta che la spesa potenziale non può più verificarsi, la corrispondente quota 

del risultato di amministrazione è liberata dal vincolo. 

L'utilizzo della quota accantonata per i crediti di dubbia esigibilità è effettuato a 
seguito della cancellazione dei crediti dal conto del bilancio, riducendo di pari 

importo il risultato di amministrazione. 
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Con il bilancio di previsione o, nel corso dell'esercizio con provvedimento di 
variazione al bilancio, è sempre consentito l'utilizzo delle quote accantonate del 

risultato di amministrazione risultanti dall'ultimo consuntivo approvato. 

Con provvedimento di variazione al bilancio effettuato prima dell'approvazione 
del conto consuntivo dell'esercizio precedente, è consentito l'utilizzo degli 

accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente, se la verifica 
prevista per l'utilizzo anticipato delle quote vincolate del risultato di 

amministrazione presunto e l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di 
previsione di cui all'art. 11, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni, sono effettuate con 
riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente e non solo alle 

entrate e alle spese vincolate. 

9.2.11 La quota del risultato di amministrazione destinata agli investimenti è 

costituita dalle entrate in conto capitale senza vincoli di specifica destinazione 
non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di bilancio solo a 

seguito dell'approvazione del rendiconto. Negli allegati al bilancio di previsione 
e al rendiconto riguardanti il risultato di amministrazione, non si provvede 

all'indicazione della destinazione agli investimenti delle entrate in conto capitale 

che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, 

per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. 

9.2.12 La quota libera del risultato di amministrazione può essere utilizzata con 
il bilancio di previsione o con provvedimento di variazione di bilancio, solo a 

seguito dell'approvazione del rendiconto, per le finalità di seguito indicate in 

ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio; 

b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio 

(per gli enti locali previsti dall'art. 193 del TUEL) ove non possa provvedersi con 
mezzi ordinari. Per mezzi ordinari si intendono tutte le possibili politiche di 

contenimento delle spese e di massimizzazione delle entrate proprie, senza 
necessariamente arrivare all'esaurimento delle politiche tributarie regionali e 

locali. E' pertanto possibile utilizzare l'avanzo libero per la salvaguardia degli 

equilibri senza avere massimizzato la pressione fiscale; 

c) per il finanziamento di spese di investimento; 

d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 

e) per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

Pertanto, l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione è prioritariamente destinato 
alla salvaguardia degli equilibri di bilancio e della sana e corretta gestione 

finanziaria dell'ente. 

Fermo restando che il bilancio di previsione deve essere approvato in equilibrio, 

senza utilizzare l'avanzo libero di cui alla lettera b), nel caso in cui il bilancio è 

approvato: 

a) successivamente all'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente; 

b) dopo o contestualmente alle scadenze previste dal regolamento e dalla legge 

per la verifica degli equilibri di bilancio; 
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c) risulta in modo inequivocabile che non sia possibile approvare il bilancio in 

equilibrio; 

contestualmente alle procedure di approvazione del bilancio devono essere 

assunti i provvedimenti di cui all'art. 50, comma 2, del decreto legislativo n. 
118/2011 (per le regioni), e adottate le procedure dell'art. 193 del TUEL di 

controllo a salvaguardia degli equilibri per gli enti locali. Pertanto, l'avanzo libero 
di cui alla lettera b), può essere utilizzato solo nell'ambito dei provvedimenti di 

cui all'art. 50, comma 2, del decreto legislativo n. 118/2011 (per le regioni), e 
delle procedure dell'art. 193 di controllo a salvaguardia degli equilibri (per gli 

enti locali). 

9.2.13 Resta salva la possibilità di impiegare l'eventuale quota del risultato di 

amministrazione «svincolata», sulla base della determinazione dell'ammontare 
definitivo del fondo crediti di dubbia esigibilità rispetto alla consistenza dei 

residui attivi di fine anno, per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo 
crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a 

quello cui il rendiconto si riferisce. 

9.2.14 L'utilizzo delle quote vincolate e accantonate del risultato di 

amministrazione è consentito anche nel corso dell'esercizio provvisorio, 

esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a 
termini o scadenza, sulla base di una relazione documentata del dirigente 

competente. A tal fine, la giunta, dopo avere acquisito il parere dell'organo di 
revisione, delibera una variazione del bilancio provvisorio in corso di gestione, 

che dispone l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione vincolato o accantonato 
determinato, sulla base di dati di pre-consuntivo dell'esercizio precedente, 

secondo le modalità previste dal paragrafo 9.2.5. Nel corso dell'esercizio 
provvisorio, se il prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto 

evidenzia un disavanzo di amministrazione (lettera E della sezione 2 del 
prospetto), non è possibile proseguire la gestione secondo le regole dell'esercizio 

provvisorio. E' necessario che l'ente proceda all'immediata approvazione del 
bilancio di previsione, iscrivendo tra le spese il disavanzo. Nelle more 

dell'approvazione del bilancio di previsione, la gestione prosegue secondo le 

regole della gestione provvisoria. 

9.2.15 L'utilizzo delle quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di 

amministrazione da parte degli enti in disavanzo (che presentano un importo 
negativo della lettera E del prospetto riguardante il risultato di amministrazione 

dell'esercizio precedente), è consentito per un importo non superiore a quello di 
cui alla lettera A del medesimo prospetto riguardante il risultato di 

amministrazione dell'esercizio precedente, al netto della quota minima 
obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di 

dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di liquidità, incrementato dell'importo 

del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. 

Per gli anni 2019 e 2020 le regioni a statuto ordinario utilizzano le quote 
accantonate e vincolate del risultato di amministrazione senza operare la 

nettizzazione del fondo anticipazione di liquidità. 

9.2.16 Nel caso in cui l'importo della lettera A dell'allegato riguardante il risultato 

di amministrazione risulti negativo o inferiore alla quota minima obbligatoria 
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accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità e per il fondo anticipazione di liquidità, gli enti possono applicare al 

bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di 

amministrazione per un importo non superiore a quello del disavanzo da 

recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. 

9.2.17 La quota accantonata del risultato di amministrazione nel fondo 
anticipazione di liquidità di cui all'art. 1, commi 692 e seguenti, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208, di cui all'art. 1, comma 907, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, di cui all'art. 39-ter, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 

2019, n. 162  e di cui agli articoli 116 comma 2 e art. 117 comma 6, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, è applicata al bilancio anche da parte degli enti in 

disavanzo limitatamente alle predette fattispecie 

9.2.18 Nelle more dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, ai 

fini della determinazione della quota del risultato di amministrazione applicabile 
al bilancio di previsione, gli enti in disavanzo fanno riferimento al prospetto 

riguardante il risultato di amministrazione presunto allegato al bilancio di 
previsione. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferimento al prospetto di 

verifica del risultato di amministrazione effettuata sulla base dei dati di 

preconsuntivo di cui all'art. 42, comma 9, del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, per le regioni e di cui all'art. 187, comma 3-quater, del testo unico delle 

leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, per gli enti locali. 

9.2.19 Gli enti in ritardo nell'approvazione dei propri rendiconti non possono 
applicare al bilancio di previsione le quote vincolate, accantonate e destinate del 

risultato di amministrazione. Tale disposizione si applica alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano in caso di ritardo nell'approvazione del 

rendiconto da parte della giunta per consentire la parifica delle sezioni regionali 

di controllo della Corte dei conti. 

9.2.20 Sono in disavanzo di amministrazione gli enti con un risultato di 
amministrazione di importo insufficiente a comprendere le relative quote 

vincolate, destinate ed accantonate. Il disavanzo di amministrazione da ripianare 
è pari all'importo negativo della lettera E dell'allegato riguardante il risultato di 

amministrazione. Nel caso in cui il legislatore abbia autorizzato specifiche 

modalità di ripiano di singole quote del disavanzo di amministrazione, nella nota 
illustrativa e nella relazione sulla gestione è descritta la composizione del 

disavanzo tra tali componenti e la composizione delle relative quote di ripiano 

da applicare agli esercizi considerati nel bilancio di previsione. 

9.2.21 Il disavanzo di amministrazione accertato a seguito dell'approvazione del 
rendiconto, al netto del debito autorizzato e non contratto di cui all'art. 40 del 

presente decreto è tempestivamente applicato al bilancio iscrivendone l'intero 
importo nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione in corso di 

gestione, prima di tutte le spese, come disavanzo da recuperare. La mancata 
variazione di bilancio che, in corso di gestione, applica al bilancio il disavanzo 

accertato nel rendiconto della gestione è equiparata a tutti gli effetti alla mancata 

approvazione del rendiconto. 
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Nei casi espressamente previsti dalla legge è possibile ripartire il disavanzo tra 

più esercizi. 

9.2.22 Per il recupero della quota del disavanzo derivante da debito autorizzato 

e non contratto è iscritta in bilancio una apposta voce, distinta rispetto a quella 
riguardante il disavanzo derivante dalla gestione, denominata «Disavanzo 

derivante dal debito autorizzato e non contratto». A fronte di tale voce, in entrata 
è iscritto uno stanziamento di importo corrispondente riguardante le accensioni 

di prestiti, che sarà oggetto di accertamento in presenza di effettive esigenze di 

cassa. 

9.2.23 E' applicato al bilancio di previsione anche il disavanzo di amministrazione 
presunto accertato in occasione dell'approvazione del medesimo bilancio di 

previsione. A seguito dell'approvazione del rendiconto e dell'accertamento 
dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione dell'esercizio 

precedente, si provvede alle iniziative necessarie al ripiano del disavanzo 
definitivamente accertato. Nel rispetto del principio della prudenza, nelle more 

dell'approvazione del rendiconto della gestione, è applicato al bilancio di 
previsione in gestione anche l'eventuale maggiore disavanzo di amministrazione 

presunto accertato nel corso dell'esercizio, ad esempio in occasione 

dall'approvazione del rendiconto da parte della giunta regionale. 

9.2.24 Il disavanzo di amministrazione può essere ripianato negli esercizi 

considerati nel bilancio di previsione in ogni caso non oltre la durata della 
consiliatura/legislatura regionale, contestualmente all'adozione di una delibera 

consiliare avente ad oggetto il piano di rientro dal disavanzo. Ad esempio, se la 
consiliatura/legislatura regionale termina nel corso del secondo esercizio 

considerato nel bilancio di previsione, il disavanzo di amministrazione deve 

essere ripianato entro tale secondo esercizio. 

9.2.25 Nei casi in cui la legge prevede l'adozione di un piano di rientro per il 
ripiano pluriennale del disavanzo di amministrazione, la deliberazione che 

approva il piano di rientro contiene: 

a) l'importo del disavanzo complessivo e l'importo del disavanzo oggetto del 

piano di rientro. Se approvato con riferimento ad un disavanzo di 
amministrazione presunto, il piano di rientro è aggiornato in occasione 

dell'approvazione del rendiconto; 

b) l'analisi delle cause che hanno determinato il disavanzo di amministrazione; 

c) la descrizione delle iniziative che si prevede di assumere per recuperare il 

disavanzo. Ai fini del rientro possono essere utilizzate tutte le economie di spesa 
e tutte le entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e 

di quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da 

alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale; 

d) la durata del piano di rientro e l'importo della quota annuale del ripiano, 
individuati nel rispetto di quanto previsto dalle norme di legge che autorizzano 

il ripiano pluriennale. Le quote annuali del ripiano sono applicate al bilancio di 

previsione iscrivendole, prima delle spese, in ciascuno degli esercizi del bilancio; 

e) l'individuazione puntuale, distintamente per ciascun esercizio, delle entrate e 

delle economie di spesa destinate al ripiano del disavanzo; 



f) l'impegno formale di evitare la formazione di ogni ulteriore potenziale 

disavanzo. 

Il piano di rientro dal disavanzo è sottoposto al parere del collegio dei revisori. 

Con periodicità almeno semestrale il presidente/sindaco trasmette al Consiglio 
una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro, con il parere 

del collegio dei revisori. 

La relazione del primo semestre può essere allegata alla variazione di 

assestamento se approvata entro il termine previsto dall'art. 50, comma 1, del 
presente decreto per le regioni, le province autonome, e i loro organismi ed enti 

strumentali, e dall'art. 175, comma 8, del decreto legislativo n. 267 del 2000 per 

gli enti locali e i loro organismi ed enti strumentali. 

La relazione di fine esercizio può essere inserita nella relazione sulla gestione al 

rendiconto. 

Il piano di rientro che individua puntualmente i maggiori accertamenti e/o i 
minori impegni che si prevede di registrare a seguito dell'attuazione del piano di 

rientro nel corso di ciascun esercizio, consente di verificare l'importo del 
disavanzo ripianato annualmente e di distinguerlo dall'eventuale ulteriore 

disavanzo che potrebbe formarsi nel corso di ciascun esercizio. Le informazioni 

necessarie per tale verifica possono essere riportate anche nella nota integrativa 

al bilancio di previsione. 

Il piano di rientro non realizzato, in tutto o in parte, nel corso di un esercizio, 
che ha determinato il mancato ripiano, totale o parziale, del disavanzo previsto 

per tale esercizio, deve essere aggiornato nel rispetto dei limiti di durata del 
piano originale. Il piano è aggiornato con le stesse modalità previste per la sua 

approvazione. Il piano di rientro non aggiornato non è in condizione di svolgere 
la propria funzione e non può continuare ad autorizzare il ripiano pluriennale del 

disavanzo. 

9.2.26 Se in occasione dell'approvazione del rendiconto il disavanzo di 

amministrazione non è migliorato rispetto al disavanzo di amministrazione 
dell'esercizio precedente di un importo almeno pari a quello definitivamente 

iscritto alla voce «Disavanzo di amministrazione» del precedente bilancio di 
previsione per il medesimo esercizio, le quote del disavanzo applicate al bilancio 

e non recuperate sono interamente applicate al primo esercizio del bilancio di 

previsione in corso di gestione, in aggiunta alle quote del recupero previste dai 
piani di rientro in corso di gestione con riferimento a tale esercizio, mentre 

l'eventuale ulteriore disavanzo è ripianato dagli enti locali secondo le modalità 
previste dall'ultimo periodo dell'art. 188, comma 1, del TUEL, non oltre la 

scadenza del piano di rientro in corso, e dalle regioni negli esercizi considerati 
nel bilancio di previsione, in ogni caso non oltre la durata della 

consiliatura/legislatura regionale. 

A tal fine: 

a) è considerato ripianato il disavanzo applicato in via definitiva al bilancio di 
previsione per il quale, nel corso dell'esercizio, sono state pienamente realizzate 

le operazioni individuate nel relativo piano di rientro, per un importo pari ai 
maggiori accertamenti di entrata e ai minori impegni registrati nelle scritture 
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contabili se puntualmente previsti nel piano di rientro (o nella nota integrativa 
al bilancio di previsione). Ai fini della compilazione delle tabelle di cui al paragrafo 

13.10.3 del principio applicato della programmazione (allegato 4/1), le quote del 

disavanzo ripianato sono attribuite alla componente del disavanzo cui il piano di 

rientro si riferisce; 

b) il disavanzo non ripianato è pari alla differenza tra l'importo iscritto in via 
definitiva alla voce «Disavanzo di amministrazione» nel bilancio di previsione per 

l'esercizio cui il rendiconto si riferisce e il disavanzo ripianato di cui alla lettera 

a), salvo quanto previsto dal paragrafo 9.2.28; 

c) l'ulteriore disavanzo è costituito dal nuovo disavanzo formatosi nel corso 
dell'esercizio, indicato come «Disavanzo dell'esercizio N» nei prospetti di cui al 

paragrafo 13.10.3 del principio applicato della programmazione. 

Nei casi in cui non è possibile verificare la realizzazione degli accertamenti di 

entrata e delle economie di spesa previsti nel piano di rientro, il disavanzo 
ripianato è pari alla riduzione del disavanzo rappresentato dalla lettera E 

dell'allegato al rendiconto concernente il risultato di amministrazione rispetto a 
quello della lettera E del rendiconto dell'esercizio precedente. Ai fini della 

compilazione delle tabelle di cui al paragrafo 13.10.3 del principio applicato della 

programmazione (allegato 4/1), le quote del disavanzo ripianato sono attribuite 
alle componenti del disavanzo di amministrazione in ordine di anzianità di 

formazione del disavanzo stesso. Al riguardo si rinvia all'esempio n. 13; 

Ai fini del presente paragrafo e del successivo, le regioni e le province autonome 

verificano la riduzione del risultato di amministrazione rispetto al risultato di 
amministrazione dell'esercizio precedente al netto delle rispettive quote del 

disavanzo da debito autorizzato e non contratto. 

9.2.27 Anche con riferimento al disavanzo di amministrazione presunto, se non 

è migliorato rispetto al risultato di amministrazione dell'esercizio precedente di 
un importo almeno pari a quello iscritto alla voce «Disavanzo di 

amministrazione» del precedente bilancio di previsione per il medesimo 
esercizio, le quote del disavanzo applicate al bilancio e presumibilmente non 

recuperate sono interamente applicate al primo esercizio del bilancio di 
previsione nel quale è stato determinato il risultato di amministrazione presunto, 

in aggiunta alle quote del recupero previste dai piani di rientro in corso di 

gestione con riferimento a tale esercizio, mentre l'eventuale ulteriore disavanzo 
presunto è ripianato dagli enti locali secondo le modalità previste dall'ultimo 

periodo dell'art. 188, comma 1, del TUEL, non oltre la scadenza del piano di 
rientro in corso, e dalle regioni negli esercizi considerati nel bilancio di 

previsione, in ogni caso non oltre la durata della consiliatura/legislatura 
regionale. Per le modalità di determinazione del disavanzo non ripianato e 

dell'ulteriore disavanzo si rinvia al precedente paragrafo. Nei casi in cui non è 
ancora possibile verificare la realizzazione degli accertamenti di entrata e delle 

economie di spesa previsti nel piano di rientro, il disavanzo ripianato è pari alla 
riduzione del disavanzo rappresentato dalla lettera E dell'allegato al bilancio 

concernente il risultato di amministrazione rispetto a quello della lettera E del 
rendiconto dell'esercizio precedente. Se il rendiconto dell'esercizio precedente 

non è ancora stato approvato si fa riferimento al rendiconto approvato in Giunta 
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o a dati di preconsuntivo. Ai fini della compilazione delle tabelle di cui al 
paragrafo 9.11.7 del principio applicato della programmazione (allegato 4/1), le 

quote del disavanzo ripianato alle componenti del disavanzo di amministrazione 

in ordine di anzianità di formazione del disavanzo stesso. Al riguardo si rinvia 

all'esempio n. 13. 

9.2.28 Il disavanzo di amministrazione di un esercizio non applicato al bilancio 
e non ripianato a causa della tardiva approvazione del rendiconto o di una 

successiva rideterminazione del disavanzo già approvato, ad esempio a seguito 
di sentenza, è assimilabile al disavanzo non ripianato di cui alla lettera b) del 

paragrafo 9.2.26, ed è ripianato applicandolo per l'intero importo all'esercizio in 
corso di gestione. Sono escluse dall'applicazione del principio le sentenze che 

comportano la formazione di nuove obbligazioni giuridiche per le quali non era 
possibile effettuare accantonamenti. E' tardiva l'approvazione del rendiconto che 

non consente l'applicazione del disavanzo al bilancio dell'esercizio successivo a 

quello in cui il disavanzo si è formato. 

9.2.29 Il disavanzo di amministrazione applicato al bilancio e non ripianato 
nell'esercizio precedente a causa del mancato trasferimento di somme dovute 

da altri livelli di governo a seguito di sentenze della Corte costituzionale o di 

sentenze esecutive di altre giurisdizioni può essere ripianato nei tre esercizi 
successivi, in quote costanti, con altre risorse dell'ente ovvero in ragione 

dell'esigibilità dei suddetti trasferimenti secondo il piano di erogazione delle 
somme comunicato formalmente dall'ente erogatore, anche mediante 

sottoscrizione di apposita intesa. In ogni caso resta fermo il termine dei tre 
esercizi per il ripiano del disavanzo, mentre non si applica il limite della durata 

della consiliatura/legislatura regionale. 

9.2.30 Il disavanzo di amministrazione ripianato nel corso di un esercizio per un 

importo superiore a quello applicato al bilancio, determinato dall'anticipo delle 
attività previste nel piano di rientro e dalla registrazione dei maggiori 

accertamenti o dei minori impegni previsti nel bilancio negli esercizi successivi 
in attuazione del piano di rientro, può non essere applicato al bilancio degli 

esercizi successivi. Pertanto, gli enti che hanno approvato un piano di rientro 
che individua le attività da adottare annualmente e preveda i relativi maggiori 

accertamenti o minori impegni, alla fine di ciascun esercizio possono: 

a) quantificare il maggiore ripiano del disavanzo di amministrazione dell'esercizio 

precedente rispetto a quello applicato in via definitiva al bilancio di previsione; 

b) verificare se tale maggiore ripiano è determinato dall'anticipo delle attività 

previste nel piano di rientro per gli anni successivi; 

c) ridurre il disavanzo da ripianare negli esercizi successivi per un importo pari 

al maggiore ripiano che rispetta la condizione di cui alla lettera b). 

Nel caso in cui non sia possibile riferirlo ai piani di rientro, il maggiore ripiano 
del disavanzo è attribuito alle componenti del disavanzo di amministrazione in 

ordine di anzianità di formazione del disavanzo stesso, nei limiti delle quote 
previste nell'esercizio successivo e seguenti e restano ferme le modalità di 

ripiano previste nei piani di rientro, che termineranno prima del previsto. 

 


